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DISTIN&Uf IL NOSTRO PARTIJO·: La· linèa da Marx, 
a Lenin, a Livomo 1921, alla lotta della sinistra contro 
la degenerazione di Mosca, al rifluto dei btocchi parti­ 
giani, la dura opera del restaure della dottrina e del­ 
l'organo rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, 
fuori dal politicantismo personale ed elettoralesco 
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P'er :1a lotta . contro il capitale e contro il suo principale baluardo 
•. l'opportunisme -, per la· solidarietà operaia · nella difesa dai licenzia­ 
mentl, dall'in.tensificazione dei ritmi dl lavoro, dall'aumento 
ere straordlnarle, dal crollo del potere · d'acqulsto dei salarl, 

miseria · e dalla fame 
PROL:ETARI! COlVflDAGNJI! 

Dopo decennl dl falsa prepaganda, crollano i mlti della 
"società dei benessere", de! "progresse civile dei popoll", 
della "cooperazione Internazlonale", con cui il capltallsmo, 
egregiamente sostenuto dat partltl nazional-comunisti e 
seclalistl, aveva Illuso e carpito la fiducla e la collabora­ 
zione del proletarlato mondiale. 

Sul vostro future Incombono di nuovo mlnacclosa­ 
mente quegli spettrl che credevate scongiurati per sem­ 
pre: fa dlsoccupazlone ( 4 milioni di senza Iavoro previsti 
nell'Europa industrializzata per il 1974, più di 1,5 milioni 
in Inghllterra nel giro di poche settlmane ), il crollo del­ 
potere d'acquisto dei salarie il conseguente abbassamento 
del vostre tenore di vtta, l'insicurezza per il domanl, la 
mtseria, ia fame. Di fronte al duri colpi dell'inflazione ga­ 
foppante, della coslddetta crtsi energetica, dell'astrone­ 
mioo awnento dei prezzi delle materle prime e dei generi 
a)jpienta:rl, Ia teorla dello sviluppo senza crisi cade in ro­ 
vlna., contraddetta quotldlanamente dalla crlsi senza svi­ 
'luppe, Ogni Stato abbandona senza rtmplanrl · gli alleati 

· di ierl (rlcatti degli USA all'Europa), Infrange "dlvergenze 
ideQlogiche" ù decennl dtchlarase Insuperabfli ( avvtctna­ 
mento Chîa~USA e USA-Cuba), strtnge patti con nemici 
seeelart ( nueva amicma cino-mpponica) nella vana spe­ 
ransa di sfuggite ad una crisi che non dlpende né dall'avl­ 
ditâ di steltl scetccht arabt, né dalla voracità di mostruose 
"società mU:ltinazionali". né dall'incapaci.tà di minl$trl e 
gb'i.'C1TJ~tf o ~~!!~ .rr.,;:ôpi,a:· d~g!i "esp~,.'~" - CO,;ne borghe- 

. sia, sb1dacati e sedicenti partid opera! vorrebbero farvl 
eredere -- .ma dalle ferree ed impersonali Ieggl del capi- ·. 
tale, elle non puè vlvere senza prefitto, che crea quell'ec­ 
cesse di merci che, non trovando sbocco sui mercatl mon­ 
diali, costringe le potenze ~perialistiche ailla "guerra com­ 
merciale" prima, alla "guerra guerreggtata" poi - alla 
quale "voi" sarete chiamati a combattere - per I'accap­ 
.parramento di questt mercati. 

Cesï come Ierl, all'lnsegna della "rlcostruzlone della 
patria", i vostrt padronl ed i Ioro partitl politici, compresi 
--- ailZi purtroppe in prima fila - quelll che pretendono 
di rappresentarvi, incuranti delle spaventose condizioni 
di fame e di· mlseria in cui eravate stati gettati dalla guer­ 
ra, vi chiamarono ad ulterioiri sacrfficl con l'illusione di 
un domani nngliore, oggi, di fronte alla crtsl che di nuovo 
si abbatte sui sistema basato esclusivamente sui vostro 
sfruttamento, i smdacatt e i falsl partltl operal di ogni 
paése si strmgono attorno alla Ioro borghesla, Implorano 

Bo·llettini m_edici della 
società opulenta 

L'impero petrolifero delle "sette sorelle" sta subendo qualcbe "scos­ 
sone" ed è "attaccato" anche in casa propria. Nixon, mentre riscbia di 
essere destituito o di douer dare te pro prie dimissioni per il caso "W a­ 
tergate", ha incaricato un proprio consigliere di « gettare un'occbiata nei 
libri contabili di centoquaranta raffinerie» e l'incbiesta riuela cbe due 
delle principali Compagnie del mondo, la Exxon e la Shell, banno a dispo­ 
sizione scorie e rijornimenti nettamente superiori a quelli del '7 3 ( rispet­ 
tioamente +3 milioni di barili e +2 milioni), Salta [uori anche cbe i 
profitti, per la maggior parte delle Compagnie americane, banno registrato 
punie eleuatissime rispetto all'anno '72. Gulf +86%, Exxon +46,4%, 
Mobil +32,7%, Standard Oil California +39,8%, Shell +36%, Getty 
+47%. Che la Casa Bianca voglia ridimensionare i profitti del petrolio? 
E poi? A Bonn, intanto, il ministre liberale dell'economia Pridericbs ha 
messe in guardia la compagine governativa sul « modo inadeguato di au­ 
mento dei profitti delle società internazionali » e dicbiara che il governo 
f avorirà la [usione delle società Veba e Gelsenberg sz da f ormare al pjù 
presto un ente petrolijero di Stato per "ridurre" la dipendenza della Re­ 
pubblica Federale dalle "sette sorelle". Intanto, sull'esempio della Fran­ 
cia - che intanso è uscita in perfetta indipendenza dal "serpente mo­ 
netario" (il franco, fluttuante, perde mediamente il 4,5% rispetto a tutte 
le aitre monete e si "sgancia'' cosi dal marco abbandonando quella che 
venne chiamata la "dogmatica europeista" dei cambi fissi), e il cui primo 
ministre Messmer ha dicbiarato che, seppure nel « quadro della coopéra­ 
zione europea », o addirittura di un f antomatico « cartello dei 9 paesi », 
verranne stipulati accordi diretti, a lungo termine, coi paesi produttori 
« non solo di petrolio ma anche di aitre materie prime » - la Repubblica 
Federale t1'4tterà direuamente coi vari paesi arabi la questione dei rifor­ 
nimenti di petrolio, cosi come banna già cominciato a 'fore Gran Brera­ 
gna, (che intanto ha reuocato l' "embargo" sulle [omiture di armi ai paesi, 
sie arab! cbe Israele, direttamente coinuolti net con/litto mediorientale), 
e ltalia. D'aitre parte, gii arabi insistono nel voler come contropartita 
aile forniture petrolijere << beni industriali d'inuestimento, tecnologia e 
mercato ,,: denaro non armil, risponde il seudit« [amani a un giornalista 
di Paris-Match, V ale la pena di ricordare perb che la Francia, che da cin­ 
que anni vende armi in tutto il monda, tende a diventare « la prima ven­ 
ditrice di armi del T erzo Monda» came rijerisce la rivista americana 
Tirne alfennando ebe « l'aggressiva campagna di diplomazia economica ... 
ha già assicuraro oistosi dividendi al governo irencese ». Gli arebi, verso 

(coniinua a pag. 6) 

delle 
dalla 

misure impossibili corne il "controllo dei prezzi" o la "di­ 
fesa dell'occupazione", sollecitano nuovi "modelll di svl­ 
luppi", ammuffite "riforme di struttura" mlrabolantl, "in· 
vestlmentl produttivi nel .Mezzogiorno" a seconda delle 
"necessità nazlonall", nella sc.iocca illusione di risollevare 
l'economia pericolante della "pa't:ria amata" presentata · 
come un bene comune a sfruttati e sfruttatori. 

. Il risultato di tutto ciè> è che oggi, corne in passato, 
pesano sulla classe operaia le uniche misure valide che il 
capitalismo possa prendere ai primi segni di recessione: 
licenziamenti, intensificazione dei rltmi di lavoro per au­ 
mentare la produttività e rendere più competitive le merci 
sui mercato, prolungarnento della giornata lavorativa con 
gli straordinari, maggiore sfruttamento degli impianti, 
blocco reale dei salari. 
PROLETARI! COMPAGNI! 

Mai corne oggi è impellente la necessità di spezzare il 
giogo che vi opprime, di stringere le file e lottare uniti 
per la .difesa delle vostre condizioni di vita e di lavoro, 
rivendicando 

quel forti aumenti salariali che soli possono reagire sia 
al vertiginoso aumento del costo della vita, sia agli sttaor­ 
dinarl o al doppîo lavoro a ,cui sono costretti strati sem­ 
pre più vasti di lavoratori; 

il salario pieno ai disoccupati e ai licenziati esclusi dal 
processo produttivo per necessità del capitale e non per­ 
çhé "ncm hanno voglia di lav0rar.e"; 

il salarlo pi,mo ai pènsionati spremuti fino all'osso e 
condannati a ·fùrlre la loro · esistenza in condizioni mi- 
serabili; ' .. 
· la dràstica riduzione dell'orarlo di lavoro a parità di 
salario 

conquiste senza dubbio contingenti e destinate ·ad es­ 
sere spazzate via finché il proletariato non conquisterà il 
potere politico, ma la lotta per le quali è insierne la con­ 
diiione per non lasciarvi schiacciare tacendo e curvando 
la schiena, e per ritrovare quella solidarietà fra tutti gli 

~ 
sfruttati in cul è la· premessa del superamento della pura 
lotta di difesa economica e del passaggio alla lotta poli­ 
tica di attacco al regime del lavoro salariato e al suo 
abbattimento rivoluzionario. 

PROLETARI! COMPAGNI! 
Di fronte· al vile tradimento perpetrato ancora una 

volta da sindacati e falsi partiti operai, . che si prodigano 
ad impartire consigli su corne uscire dalla crlsi, e invi­ 
tano il govemo ( il go.,vemo della borghesia! ) a salvaguar­ 
dare gli interessi nazionali, gridiamo che questi infami 
rinnegati hanno dimenticato l'insegnamento di battaglia 
~el proletariato rlvoluzionario: « GLI OPERAI NON HAN­ 
NO PATRIA »·«IL PROLETARIATO NON HA NULLA 
DA PERDERE FUORCHE' LE PROPRIE CATENE ED 
HA UN MONDO INTERO DA CONQUiSTARlE »! La crisi 
del capitalismo è sociale e internazionale, internazional­ 
mente risponda ad essa il proletariato. 

I disoccupati e salariati arnericani, inglesi, italiani sono 
uniti dagli stessi interessi di classe, sono legati allo stesso 
destino dei loro compagni di tutto il mondo; non esistono 
per loro interessi locali o nazionali. 

0 LOTTARE PER L'ABBATTIMENTO DEL CAPITA­ 
LISMO, 0 PERIRE NELLE SUE CONTRADDIZJIONI. 

Sappia e possa il proletariato mondiale riconquistare 
le sue tradfaioni, il suo programma e ricostituire l'unico 
strument() della sua emancipazione: .!L PAR.TITO. CO- 
MUNISTA INTERNAZIONA!.E. . .. -·. . ,. 

Le posiiioni sempre difese d'ai vèri fuilitanti cornunisti: 
SCONTRO VIOLENTO DI CLASSE, RIVOLUZIONE 

E DITTATURA RIVOLUZIONARIA INTERNAZIONALE 
DEL PROLETARIATO, 

TRASFORMAZIONE RIVOLUZIONARIA DELLA' SO­ 
CIETA', 

trovano la loro luminosa c~nferma proprio rnentre 
l'onda della crisi sommerge le illusioni del capitale, le 
menzogne della democrazia. 

IL PARTITO COMUNISTA INTERNAZIONALE 

VICENDE·. DEL <<S0CIALISM0>> JUGOSLAVO 
sta proprietà"), né, certamente, Tito, 1 commissioni sono al lavoro in ~utta 
Nel co~tell:1po, pero,. tutti ~li ideologi 'la Jugoslavia, per gli accert~enti del 
b?~ghes1 pn~ av~nzau (ma 1~ dema&o- caso, e per reprimere i casi di chi, 
gt~,-). non · s1 e.slID:~no . <lai . d~nunz1a- « per logica, non puo aver guadagnato 
re . 1 fen<;>mem plu v1stos1 d1 specu- tanto da possedere ville, terreni e 
l~z1on~ pr1vata personale, non produt· milioni con il solo frutto del suo one­ 
uva; il c?sidetto "parassitismo" che sto lavoro ». Ebbene, sl: la stessa "lo 
- at~enz1~ne! - sot~rae capacità gica" vuole che ci sia chi col suo 
esl?ans1ve,. c1<;>é ... spe<;ul~uve, alla mac- "onesto lavoro" puo a:rrivare a tanto 
china cap1talista. Ess1 c10è possono sl e chi si deve accontentare di molto 
preoccup31rsi della produzio?e quale ineno (se è vero com'è vero che il 
fatto socrale, ma per un ulter1ore avan- reddito medio è nel '73 diminuito 
z:miento nell'accwnulazion~ d~i profit- in termini reali d~I 6% 'cir~a, colpendo 
t(, non . ce!to ~ella soddisfazione s?- sop~attutt? i redditi dei lavoratori, già 
c1al7 dei. b1sogm .. In questo .senso, m assai bass1); ma questa, cara Giuricin, 
ltal1a gli Agnelli e 1 Berlinguer si è la logica di S. M. il 'Capitale! Non 
possono trovare concordi nel dichia- finirà cosl che si· colpiranno gli "spe­ 
rare una comune guerra santa contro ·cuJatori" di mezza tacca giusto giusto 
il "parassitismo"; allo stesso modo, per "moralizzare" il sistema, lascian­ 
in Jugoslavia si lancia il grido di bat- do inalterati, ed anzi meglio oleati, i 
taglia purificatore contro gli specula- meccanismi riproduttivi del profitto? 
tori improduttivi nei confronti del fon- Questo, di fatto, è l'obiettivo dei casti­ 
do sociale complessivo (leggi: fondo- gamatti preposti alle inchieste. Ci sor­ 
capitali complessivo). · ge un dubbio: che la Jugoslavia stia 

« La vita di pane e cipolla dei le- per realizzare il vero socialis·mo ... .Ja­ 
stofanti della ricchezza », cosl intitola, malfiano? 
ironicamente, un suo articolo sugli Via allora con le nuove leggi puni­ 
speculatori jugoslavi Mirella Giuricin tive, a cominciare dall'evasione fiscale 
in Panorama (rivista degli jugoslavi che "è una malattia molto diffusa e 
di lingua italiana) del 15 dicembre non solo nel nostro paese" . (e dalli 1. . 
scorso. Dopo la recente Lettera d'indi- col ''.mal comune mezzo gaudio''.!), 

S 1 • rizzo ~olitico di Tito alla Lega dei che « d~v~ p~ro .essere contenu_ta· en- pecu az1one Comumsti ed al paese, il vento non tro certt ltmttt » (il comune sentunento 
Da bravi borghesi, gli ideologi del spirerebbe più corne prima a favore del pu~ore?), Senonché, la stessa nuo­ 

"socialismo autogestito" si fanno in degli speculatori (ma:. e prima _ am- ~a leg1s_laz1one - oh, sc<?pe~ta( - 
quattro per. separare il fenomeno del- ~esso che oggi qualcosa possa cam- non ~ m gr~do, da sola, di 1:lmun~re 
la speculaz1one dal fattore mercato. b1are - che succedeva?). « Gli uomi- t1;1tto il maremme che aveva mcomm­ 
Per noi, dogmatici, è lo stesso proces- ni d'affari » scrive la Giuricin _ e c1ato a corrodere la nostra società". 
so di produzione mercantile, col suo aggiunge: non solo nel nostro paese Occorre, a tal fin~, . de~ "~_olso'.' da 
meccanismo indirizzato al profitto a (ma guarda guarda!) _ « riuscivano parte delle cotnm1ss1om d 10ch1esta; 
costituire la fonte 'della vera Spect'.ila- sempre a trovare u:ia. scappatoia il ma sono altresl necessarie delle "cau­ 
zione (con la esse maiuscola): quella solito buco nella legge, per farla f;an- tele". lp.nanzitutto bisognerà tacitare 
del Capitale nei confroni:i della merce ca e prosperare indisturbatamente ». « le voc1 che corrono secondo le quali 
lavoro quale sottrazione e accumula- E perché? Perché « il controllo sociale le nuove leggi . intendono infliggere 
zione di plusvalore. Nessun regime non era efficiente », Basterà la Lettera un duro ~olpo alla pr<?prietà privata '.> 
b<?rghese potrebbe rinunciarvi: né . di Tito a rimediare ai difetti della leg- corne. voc1 del tutto mfondate, altrt· 
Nixon (~be, almeno, afferma a chiare ge (?)? E' quel che vedremo., me?tt ... ness~no ( = ~essun uomo .d'af­ 
letter~ di essere un semplice manager Il primo mezzo già adottato è l'in- fa~t, ness'un 1mp_rend1,tor~) vorr.à mve­ 
del s1Stema, borghese statu~tense) né dagine sulla provenienza patrimoniale, su.re, ed allor~ 1. ca~1tali c~b1,~rann<? 
Breznev, ne Mao (anche lut è per un per appurare se veramente i redditi aria co1: tant! sal~u per g~ onest1 
socialis~o di "giusti salari", "giusti individuali siano di origine "onesta" guadagn1" per tutti (proletar1 esclusi!) 
guadagm" e relativi rispamû, di "giu- cioè in regola con le leggi. Apposit~ ( contintl'd a pag. 2) 

« L'inserimento della Jugoslavia nel­ 
l'area del mercato mondiale non farà 
che aumentare le contraddizioni in­ 
terne ed inasprire i contraccolpi delle 
crisi dei paesi più industrializzati »: 
con queste parole concludevamo l'ar­ 
ticolo Jugoslavia: allineamento di un 
"non t1llineato11 (in: "Programma Co­ 
munista", 1973, n. 10). Non era una 
previsione nuova, ma la riaffermazio­ 
ne di una vecchia tesi, secondo quan­ 
to andiamo da tempo sostenendo sui­ 
la questione jugoslava; gli ultimi av­ 
venimenti banno riconfermato ancor 
più · clamorosamente questa nostra po­ 
sizione, enunciata fin dai tempi in cui 
la Jugoslavia veniva presa ad esem­ 
pio tanto dai socialdemocratici quan­ 
to <lai "trotzkisti" quale patria del so­ 
cialismo ... umanistico dai primi, e del 
socialismo non burocratico <lai se­ 
condi. 
Spulciando le più recenti pubblica­ 

zioni di fonte jugoslava, · l'incancrenir­ 
si di una situazione di eterne e cre­ 
scenti contraddizioni economico-poli­ 
tico-sociali risulta sempre più eviden­ 
te. Noi ci limitiamo a "schematizza­ 
re" alcune questioni-tipo: le conclu­ 
sioni generali si potranno tirare con 
unà certa facilità. 

Ai simpatizzantl e 
lettori toscani 

Manifestini apocrifi, per 
giunta sgangherati e demago­ 
gici, vengono diffusi in Tosca­ 
na sotto la contrabbandata 
etichetta de « Il Partita co­ 
munista internazionale » e · la 
dizione: « Ciclostilato in pro­ 
prio: Vicolo' de' Cerchi l, Fi- 
renze. Supplemento al nr . 
de 11 programma comunista». 
Avvertiamo i simpatizzanti 

e lettoti toscani che il locale 
in Vicolo de' Cerchi 1 a Fi­ 
renze non è una sede del no­ 
s tro Partita, e che i manifesti 
o altri stampati recanti tale 
indicazione non devono in al­ 
cun modo cônsiderarsi ema­ 
nanti dalla nostra organizza­ 
zione o legati minimamente a 
questo quindicinale. 

NELL 'INTER NO 
- Immobilismo 11dialettico11 e que- 

stione coloniale 
- La questione agraria 
- C'è del marcio in Inghilterra 
- Resoconto riunione generale di 

partita sulla storia della sinistr4 
- Ipocrisia legale, opportunismo1 

terrorismo di classe 
- Forze democratiche, a noi! . 
- Un'attività ricca di sviluppi fu· 

turi 
- Sindacato tricolore e collabora­ 

zionista 
- Da Porto Marghera 
- Virtù .. , del vi:âo 
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(contmua da pag. 1) 1 VICENDE DEL SOCIALISMO ' . . I" d . e per il progresse sociale. « Chi ha . . sum_era pr?p<;>rz1om ta 1 ~ npercuo- 
!:,. coscienza a posro _ precisa la Giu- (( . )) t~rs1 ma~s1cc1amen!e sui livello del- 
ricin, e dimentica di aggiungere: con 1 occupazione (al di là delle fosche - 
porrafoglio all'asciuno O a fisarmonica J u Gos LAVO ma, nella. s!re_tta presente,. t~tt? som: 
uon ,rnparta, tante è questione di "co- mat<? ottimistiche - previsioru degli 
scienza" - non ha nulla da temere. uffic1-C~E), a _pagarne le. s~ese. sar~; 
Le leggi colpiranno si, ma non i pa- no, prima dei lavoratori naz1onah. 
trimoni individuali realizzati onesta- gurata corn~ un male, dannosa e corne ai fini della loro stimolazione » in senso stante politica di stretnssrma intesa (che dev_on essere tutela_u da un~ capi­ 
mente >.>. Patrimoni e guadagni onesti] ~n segn<;> dt arretratezza - lamei:itano attivistico: ma guarda un po', sembran con il "terzo mondo" e quello ara- ~ale .n~ztonale che. voglia tenerli be~ 
Il metro di valutazione etica, corne in I vescovi .- P:<?v~ca un senso dt ma- dire quelli della Lega, ci hanno fre- bo in particolare, fino alla politica, mser~u. ne! suo _s1stema) 1 layorat?~I 
ogn! regime borghese, è ~l seguente: le_sse~e, dt urniliazione, _una mancanza g_at? persi~o i_ nostri ~etodi di_ incen- c?n essi concor~emente portata innan- esten, 1 g~~t-arke!ter (lavorat~n ospm, 
ogru guadagno e onesto tinché serve di. sicurezza e crea tt~or; »). « Le nvi, premi dt produzione, cointeres- zi, del« non allmeamento » extra-bloc- se~o~do l ipocnsi~ ??rghe_se.), a CO· 
a mandare innanzi la macchina del chiese - protesta allora il Kommunist sanze agli utili, applicandoli alla "sfera cardo. Coi maggiori capi arabi Tito è n:imc!a.re da quelli piu faci\mente sca­ 
profitto: ovvero, se gli sprernitori di - . hanno. s_aputo un ~empo frenare spirituale"! Anche il pretume ha im- sempre stato quello che, ne! nostro ricabili. ~<;>~l,, m~ntre l'I.talta ha qual­ 
profitto jugoslavi potranno dimostrare van tentatrvi provocato_n_ ne_lle proprie parato ad "autogestire" la sua "espan- Sud, .si dice "cula e camicia", un tut· che possibilità 11 e_lemosmare co~ suc: 
di· essere inseriti in un ruolo espan- file e creare Ie condizioni per una sione produttiva"; non è leale, non t'uno insomma. Ebbene? Influisce tut- ces~o co1:1dizto~t d~ favore per t suoi 
sivo nel gioco di accumulazione capi- tolleranza e una collaborazione utile c'è ... più religione! I preti protestano to questo sulle possibilità di una mi- ermgranti nell arnbito 1ella_ CEE, u~ 
talista nazionale, la loro coscienza po- per ambo (e parti »_; adesso, ~rrore!, contre la limitazione ai locali e al- glior risoluzione per la Jugoslavia dei paes~ corne la jugoslavia, srto a meta 
trà sentirsi immacolata e più che mai certe ~os1z1om. negli stran alti della l'estensione del culto, mentre invece problemi derivanti dall'attuale crisi? tra 1 area del ~EC e quella del CO­ 
socialista. Ma persino per arrivare a ~erar~hia ecclesiastica « tendono ad un « in un paese corne il nostro, in cui Consideriamo un po' la. cosa sotto un ME~ON, devra f~r~e le spese, _alla 
un taglio di questo genere (che, nella msenmen.to nella sfera politica facen- sono al potere i comunisti [ ve n'era- aspetto particolare, ma, per la Juge- faccia della su.a p~liuca .terzomondista, 
sua completa realizzazione, è pura chi-. dola uscire da quella J?rIVata_». ln vate accorti?], dopo la seconda guerra slavia, di primario rilievo: quello della ~lo-arab~ e via ~icendo. Sul mercato 
mera in ogni società borghese), ci vor- brev~, la benevola ?e.utr~htà assrcurata mondiale, sono state costruite più isti- disoccupazione. mternazto?al,~ ~ il deb,?le che socco~­ 
rebbe ben altra forza e decisione di a Tito durante gli an1?1 della burra- tuzioni religiose che non nel periodo « Belgrado preoccupata per il rien- ~e, non il . disonesto :. ~osl la P<?h· 
quanta non ne possa disporre la bor- ?,c?sa_ rottura col Kommf?rm (era Il antecederite la guerra », a tal punro tro dei lavoratori », scrive da Vienna nca .e~ergetlc.~ ~raba ~mra p~r c~lpi:~ 
ghesia jugoslava. Da dove cominciare, ),utile _Per ~mbo le paru"!) ?On h~ che « nella sola città di Zagabria otto E. Petta in una corrispondenza pub- ~emtci e? am1<;1, e~ (0 moiti casi pru 
ad esempio, le indagini sui « legami piu ragion _d essere, per la Ch1~sa, dt istituzioni religiose sono state costrui- blicata sui Carriere della Sera del 21 1 .secondi che 1 pri~,, ~sse~?? sub<;>t· 
d'affari illeciti tra il settore privato e fro~te aile u~cogrute del dopo-~1to_: la te contrariamente a tutte le soluzioni dicembre scorso. L'integrazione della dm~t~ a un solo obiettivo r!voluzto­ 
quello sociale»? (Si noti l'ironia del Chiesa 7att_ohca soprattutto, e. 11 siste- urbanistiche, senza che nessuno di tali Jugoslavia con il capitale europeo ha nar!o , quello _del _Pr?prto l~teress~ 
termine "sociale" apolicato a forze im- ma ca1?1tal1sta. occidentale cw essa è impianti sia stato demolito ». Ma la anche questo significato: sbolognamen- nazionale, e na~ionahsuco (o c e~a ,~ht 
prenditoriali statizzate, perfettamente legaJa m particolare, guar?ano <;on !a serpe religiosa, cosl amorosamente scal- to all'estero della propria mano d'ope- credev_a su! ser!? ad una so_rta dt ln· 
in grado - tra I'altro -. di collidere debita preoccupazione all_avvemre m data in seno al "socialisme" jugosla- ra esuberante col doppio risultato, in rernazionalismo ter~o~on1ista?). . 
con quelle private nella ricérca e rea- questo pae~e, che . non coinvolge solo vo, non mostra eccessiva gratitudine. 'periodi di tranouillità sociale generaliz- Per Belgra~o qui_ndi SI pro~~. il 
lizzazione di "illeciti" profitril). Inda- la Jugo,slavta, ma, in una certa misura, In realtà, essa (specie nella sua va- zata, di scaricare fuori dai propri con- pro?,~ema dell asso~bimento ~< dei r~­ 
gini del genere dovrebbero muovere tut~a 1 area-ponte ~ra Est ed Ovest; riante cattolica) è troppo conscia della fini quelle che, altrimenti, costituireb- duc.1 nel m~ccarusmo d~ll eco1:1om1a 
troppi fili, più di quanti non ne sian e, in attesa .d~l poi, non stanno 7erto debolezza del regime e della propria be un fattore di tensioni non facil- n~zional~ m~diante la creazione d! nu~­ 
consentiti ad una singola commissione con le rnaru in mano, doven1os1 fin_ forza per cedere a sentimentalismi di mente controllabili, e di imprimere VI posn dt lavo!<? »; senonché, c10 
di (dette tra pa:entes~) corruttibili in- ~'ora _provye_der~ ~a costru~tone dt ta! fatta. Disponendo di una impo- un'ac<;elera~ione molt? pi~ forte ~1 comporta una po;mc~ es~ans1va, men­ 
dagatori, magan forn della legge e ~f!icac1 _argmt. dt difes~ (? dt offesa: nente rete economica e di una capil- proprio sviluppo capitalistico (grazie tre _att?a~men.te sr è '1? piena fase de­ 
della Lettera di Tito, ma non del po- e ques_uone ~. rappor~1 di forze). « _I lare diffusione della propria stampa alla concentrazione industriale ed al- flazionistica, il che_ « l~pone .u~a. s_e· 
ter_e s_ocial~ 1:"eale .. C_ome ~r~cedere, v~co:71 _cattolic1, a~ton del Me:saggz? (l'organo ufficiale cattolico è il più l'espulsione di braccia l~vorative _dalle. que?z~ di pr?vved!mentl ~estntt1v1 i_n 
poi, dma~ ai hem sisteman m b~n- ~ll Of!tntane pubbltca. - s~ec1fica 11 venduto in assoluto in Jugoslavia!), ~l?agne - pr?c~sso impensabile a tutu 1 se~ton dell ~cçnom1a_». Grazie 
~? « Moiti so1;0 del parere - fa ; ar- .roru~t~ de\ !(amm_umst - si son~ ~- essa sa di costituire una potenza che, Ilt!111 . sost~nut1ss1m1 senza il n<;orso a?che, e m. non. p1cc<;>la rmsura, alle 
ricolo ,- che sr d~vrebbe. s_ca1:daçhare rogati il diritto ~1 fa:e d~lla P?htlc~ se tratta, lo fa da posizioni di forza, ail e~11g_raz1o~e - ed all'.accui:nulaz~one? nmesse degli em1g~ant1, Belgrade ave­ 
un po anche tra I depositi dt nspar- 1b1;1s~n~o a. quest~ fini dei sentl!Dent! non lasciandosi per nulla intimorire tramite le nmesse degli emigrann, di va attuato la sua microespansione acce­ 
mio ~n. banca, ma _i più affermano :el1_g1os1 ?el fe~eli- Non solo, ma ess1 dalle sciocche considerazioni che !'op- un'i1?gente massa. di :7aluta ester~ es- l~rata; ora! venut~ a mancare_ ~a co~­ 
tl\e s1 mcorrerebbe m un grande er- mmtano ~ fed~li a troy~re altre forme portunismo ha tratto dall'ideologia bor- senztale per la bilanc1a commerciale). g!untura 11:1ter~az1o~ale p~sltlva, il 
rore. Verrebbe cioè violato il segreto· di orga'!zzza_zione _ polttzca. J?ei: la sal: ghese e, riverniciate, ha trasferito nel- Non abbiamo che da rimandare ai no- nen~ro. degh em1grat1? q1;1and anch~ fos­ 
che l'istituzione bancaria garantisce .al .vaguardia di q~1e1 l?r? dmtn che s1 la classe operaia sulla distinzione tra stri più recenti articoli su questo tema se hm1tato, raddopp1a 1 problem1 sui 
risparmiil.tore ». E' una questione di... tr?ve:eQbero _rrunacc1at! », e « a racco- sfera politicà e' sfera spirituale tra e le sue implicazioni politico-sociali (2). tappeto: riduzione delle rimesse di 
deontologia bancaria, perbacco! In ef: ghers1 con p1ena fiduc1a e ~on amor~ Chiesa e Stato, ' Ci limitiamo qui a riprendere da! Petta valuta pregiata necessaria per un'am- 
fetti, .è la nota contraddizione tra il att~rno ail~ loro s~nta Chiesa ed a1 • la statistica approssimativa dell'emigra- pia politica di mercato, dilatazione del- 
fatto che il sistema capitalista deve su01 prelati ». Il g1ornale _della 19 Austerity zione di lavoratori jugoslavi nella sola la richiesta di lavoro in fase di restri- 
incoraggil\l"e, ai fini del suo sviluppo, se_ la pr_en~e co? le gerarch1e ~ccles1a- · _ . Europa occidentale: Francia: 70 mila; zione occupazionale. Ad una scappa- 
il cosiddetto risparmio privato, e al s~1che. (m 1specr_e quella_ cattolica, che . E c~n l'austenty-,. corne suamo? Per Svizzera: 35 mila; Austria: oltre 100 ·toia si è pensato: « Dragacevic (mini­ 
tempo. stesso, oltre .un dato limite, g1oca il i:uolo. di pun.ta m ques,to pro- 1 gonz1 \a. f~vola di turno _è che l'at· mila; Germania W: oltre mezzo mi- stro del lavoro e degli affari sociali), 
puo essere ·disturbato dalla libera di- :esso di d1sgregaz1one dell attuale tuale cr1s1 1mperversante m Europa lione· Svezia: 45 mila· un vero e pro- osservando che gli operai attualmente 
sponibilità priv,\tf del risparmio di un ::blocco di .r,otere"), ma sent_ite con ch_e sia ~emplice. crisi . ener?eti<;a, d<?vut~ prio 'esercito (alcune punte del quale occupati. in -~ccidente sono in preva­ 
certo tipo. · _argomentt da amante tradtta. I prett, ~l rtcatto ?Î poch1 ~ce1cc~1 ca_ttlvon! presenti anche in Italia, paese d'emi- lenza dt or1gme contadina, ha indi- 
Va cosl a finire che -(hoc non erat s1 afferm~,.protestano contre la scuol_a m yena _di_ g1ocar d1spett1 a_glt Statl grazione per eccellenza!), pari a un rettamente accen?ato alla possibilità 

in votis ... ) molto spesso le indagini senza relig10n7, mentre !o Stato cons1- fil0;1sraelian1 .o anche_ ne~tral1 (buona quarto dell'intera forza lavoro jugo- di un loro reimp1ego nelle campagne: 
si arenano. « Le nostre industrie _ dera quest'ulttma semplicemente corne rag1one per rmprovv1sars1, a seconda slava. E' evidente allora corne una sarebbe allo studio un "piano verde" 
ha dichiarato un membro di queste estranea ai P1;"0gram~i sco~ast_ic~ in dei gusti, syiscerati filo-arabi corne if tendenza - quand'anche 'non si pre- che prevede la cohivazione della cam­ 
commissioni _ ci · portano alle volte quanto « accez1one pnvata mdiv1dua- PC:I ~uggensc~ al Go':erno anche . ~1 semasse con aspetti immediatarilente pagna ora in stato di abbandono e la 
in sfruazioni tali da non riuscire a le», restando peraltro aperta, senza fini dt una rap1da,soluz1one della cr1s1, drammatici - verso lo sfollamento cui estensione è valutata da 400 a 700 
cavare un ragno dal buco. Eppure sia- distinzione di soi:ta, a. tut~i, religiosi o ~o-israeliani in nome dell~ c\vilt~ degli emigrati da parte dei paesi "ospi- mila ettari, per cui si prevederebbe 
mo sicuri di aver di fronte dei Iesto- e non, mentre - mgratttud11;1e. uman~! occidentale che _non cede al n<;att! tanti" entrati in crisi occupazionale anche "la possibilità di modificare la 
fanti che in poco tempo sono riusciti - «_le numerose scuole teligi~se es1- ecc. ecc., corne ne! c~s? .- chi s1 possa incidere pesantemente sui tasso legge sulla collettivizzazione" - che 
a farsi la villa, magari di due piani, sten~t .n~l I?aese i ... ] sono d1venut_e vede!. - del democrat1c1ss1mo M~I). di disoccupazione jugoslavo (che già, stabilisce non più di 10 ettari di cam­ 
una 

O 
più automobili e perfino l'im- d~~. 1st1~t1 spec1~catamente. esclus1- Che ~. ~r<;>blema v_ad?, ben al di là in questi anni, ha toccato punte del pagna privata - "riprivatizzando" de­ 

barcazione da diporto ... Eppure non V\Stlc1_ ed i_nto~er~tl ».J. prett cercano della. cr~s1 ene:geuca. ~o . afferman<?, 10%, con oltre 300 mila disoccupati). cine di ettari di campagna socializza­ 
riusciamo a raccogliere ncssuna prova d1 att1rarv1 alliev1 m p1~ /lran numero orma1, gli s~esst econom1st1 borghes1. Ora un tale pericolo si va profilando, ta ». Ma è una scappatoia reale? Fac­ 
val1da per poterli incriminare ». Risul- che ?O~ le_ scu?le statal1, 1:ivaden~o le Ma ammetuamo pure_ per. un ~o- e nessun "autorevole" economista bor- ciamo un po' i conti, e rileviamo: 
tato: ·« Le stadstiche parlano chiaro. « ab1taz1om P!Ivate » con ~~ l<;>ro ~~e: me1;1to, e quale _falsa IP9tes1, ch~ m- ghese è in grado di prevedere con una 1°) è innanzitutto difficile che inte· 
Mentre I.e commissioni [ ... 1 hanno la- gnamento \di, fro1;1te all mv1olab~t~ flaz101:e, r~cess1one, d~soccupaz1one, certa esattezza la misura della reces- re masse di proletari (sia pure ex­ 
vorato sodo [ ... ] i risultati finali di della pr~pr1eta pr1vat~i' anche sp1~1- aust7nty s1ano feno~en_1 da essa es· sione, la sua durata, le sue conseguen- contadini), con un'esperienza di lavoro 
questa lodevole azione sono deludenti: tuale, è d uopo fermars1.); « certe chie- senz1almente determmau. Ebbene, la ze sulla mano d'opera straniera e via a contatto con il cuore dell'Occidente 
soltanto poche persone hanno subito se _h31;1no anche !71tro1otto _una part~ J1;1goslayia è il p~ese che forse più dicendo. Certo è solo questo, che la industrializzato, ritornino sic et .sim­ 
finora la confisca dei beni ». Come var1abile nello st1pend10 dei sacerdotl d1 ogm altro puo vantare una co- crisi c'è, punto e basta, e che se as- pliciter alle condizioni di coltivatori di- 
volevasi dimostrare! 
E un altro membre di commissione: 

« Tutto quello che noi oggi stiamo fa. 
cendo consiste nello spegnere il fuoco 
ma non ad eliminare le cause che pro­ 
vocano gli incendi ». D'accordo: pur­ 
ché si riconosca che queste cause stan­ 
no a monte delle speculazioni e delle 
ladronerie dei singoli e dei... "collet­ 
rivi", sono insite nella nostra strut· 
tura mercantile della società jugoslava 
sempre più legata a un pericoloso filo 
doppio con l'intero Occidente capita­ 
lista; purché si riconosca che quan­ 
d'anche · (per assurdo) si riuscisse a 
moralizzare secondo i propositi l'at­ 
tribuziàne dei redditi, si sarebbe solo 
resa più agevole e funzionale la mac­ 
china stritolatrice del profitto a base 
di sudore e sangue operaio. E allora? 
E allora, chi veramente è il colpito 
da questa mostruosa macchina, cioè la 
classe operaia (non il "popolo", non 
"tutta la nazione"), ha un solo modo 
.per difendersene: organizzarsi non qua­ 
le partecipe "alla pari" di ridicole 
commissioni d'indagine, impotenti sem­ 
pre quando non anche corrotte, ma 
in classe per sé, in classe antagonista 
di fronte al Capitale, cioè in Partito 
politico. 

Stato e Chiesa? 
Ma, accanto alle vili speculazioni 

materiali di cui sopra, pare che una 
speculazione di ben altro genere af­ 
fligga la J ugoslavia, quella religiosa. 
La traballante borghesia titina non è 
riuscita, data l'attuale situazione nei 
rapporti Chiesa-Stato, a stabilire un 
saldo incontro con la Chiesa (o me­ 
glio, le Chiese nazionali) che altrove, 
ad esempio in Polonia, sembra esser 
giunto al punto che il nostro Corriere 
della Sera ne parla corne di un'antici­ 
pazione - auspicabile - di ulteriori 
"compromessi storici" anche in casa 
nostra (1). Nella presente situazione 
jugoslava, gravida di tempeste sociali, 
croppe sono le incognite che si adden· 
sano all'orizzonte, e il titoismo, per 
barcamenarsi, è costretto a continui 
ûg-zag e colpi di scena; le Chiese, 
buone fiutatrici di tempesta, tendono 
percio a non offrire più al potere po­ 
litico il loro braccio destro, ma a 
prender le distanze e a prepararsi per 
il "dopo". L'organo della LCJ, il Kom­ 
munist, in data 19 nov. '73, denunzia 
il fatto - chc dimostrerebbe scarso 
rispetto delle regole del gioco - che 
« alcune di queste gerarchie religiose 
vanno denotando direttamente delle 
ambizioni politiche », nascoste dietro 
il p&avento dello scarso ruolo affidato 
alla religione nello Stato ( « la sola 
premessa che la religione venga raffi- 

retti senza premere pericolosamente su­ 
gli attuali equilibri economico-sociali; 

2°) il ritorno alla campagna impli­ 
cherebbe comunque delle condizioni 
di base: una decisa revisione (molto 
più ampia di quella ipotizzata da Dra­ 
gacevic) della politica sociale in agri­ 
coltura a tutto vantaggio della pro­ 
prietà priva ta unicellulare ( ci dobbià­ 
mo servire di questo termine per diffe­ 
renziarla dalla vantata proprietà "so­ 
ciale", che salvo un ristrettissimo set­ 
tore statale ( tipo sovkov), è solo "col­ 
lettivismo" cooperativistico); una di­ 
sponibilità di attrezzature avanzate e 
un congrue fonde di anticipazione mo­ 
netaria, a fonde perduto o a "riscatto" 
a lungo termine ed a bassissimo tasse 
d'interesse, da parte dello Stato nei 
confronti dei neo-imprenditori agricoli 
per la fase d'avvio (notoriamente pro­ 
lungata in agricoltura): ed è altrettan­ 
to accertato che sia l'attrezzatura, sia 
la possibilità di mettere dei fondi con­ 
sistenti a disposizione dell'agricoltura 
"futura" sono estremamente carenti. 
3°) Ma, anche ammessa la possibi­ 

lità di superare quanto sopra, reste­ 
rebbe la impossibilità, a medio termi­ 
ne, di dare fondamenta di stabilità 
ad una politica di espansione agraria 
proprio mentre urge il compito di 
portare la Jugoslavia a un certo grado 
di sviluppo industriale; si riprodur­ 
rebbe inevitabilmente la corsa (a scala 
non . solo di intervento interno, ma 
del mercato internazionale ben pre­ 
sente in Jugoslavia) all' "espropriazio­ 
ne" agricola a pro' dell'accumulazione 
capitalistica in industria. Una stabile 
"ruralizzazione" dell'economia jugosla­ 
va è esclusa; un ripiego in questo 
senso avrebbe solo valore momenta­ 
neo, puramente dilazionatorio, col bel 
risultato di ripresentare intatti, ed in­ 
gigantiti, i problemi in un prossimo 
future. , 
Per la Jugoslav)a capitalistica il 

mercato internazionale diventa, cosl, 
una sirena lusingatrice di effimere 
gioie, che finisce pero col soffocare 
l'incauto entusiasta che ad essa si è 
dato anima e corpo. Non c'è modo, 
per il paese del "socialisme umanisti­ 
co", né di ritornare indietro verso 
un'impossibile autarchia né di conti­ 
nuare con sicurezza per la stessa rotta; 
ed è un dilemma senza vie d'uscita oer 
chi non ne voglia riconoscere l'unica 
per noi possibile e necessaria: quella 
di una saldatura del movimento della 
classe operaia jugoslava con il proleta­ 
riato mondiale, ne! segno di un'unica 
battaglia: classe contra classe, rivo­ 
luzione comunista internazionale, cal 
Partita comunista mondiale, per il so- · 
cialismo. 

(1) A dire il vero, lo stesso "Corrierc 
della Sera" di alcuni giorni dopo deve 
ammettere una ripresa di ostilità da parte 
della Chiesa anche in Polonia, all'insegna 
della richiesta di adeguati diritti politici 
per i cattolici in quanto tali ncll 'ambito 
dello Stato; e, tuttavia, si traita ancora 
di una contrattazione interna più che di 
un immediato disporsi su opposti campi 
di battaglia. · , 

(2) Cfr. in particolare i nn. 16 c 17 
del '73 di P.C. sulla questionc dell'cmi­ 
grazione e, ancor più specificatamente, 
sulle conseguenze di cssa nella questione 
nazionale (risveglio seccssionisla croa­ 
to etc.). 

Non è di nostro gusto gioire della 
stupidità altrui, anche se ci permette 
di apparire più intelligenti di quanto 
non siamo. E' comunque un indubbio 
segno di buona salute il fatto che chi 
ci critica sulla base della « tradizione 
della sinistra italiana » non appartenga 
alla nostra organizzazione, anche se, 
dopo aver detto peste e corna di noi, 
passa a strimpellare serenate d'amore 
che vorrebbero preludere àlla marcia 
nuziale: Se l'errore è necessario per 
tirarne delle lezioni, seconde una mas­ 
sima anche troppo sfruttata, è mille 
volte desiderabile che l'errore sia com­ 
messo al di fuori delle nostre file e 
ci consenta di confermare posizioni 
che riteniamo fisse e no1,1 destinate a 
mutare ad ogni stormir di foglia. 
L'ironia della sorte è che i nostri 

zelanti correttori in nome della pre­ 
sunta "dialettica" che tutto cambia, 
propongono sempre miglioramenti che 
ci riportano ad errori più vecchi di 
loro, mentre il loro continuo movi­ 
mento si tramuta ·'in completo immo­ 
bilisme. 
La questione nazionale e coloniale 

è un osso duro che studiosi e militanti 
della scienza marxista di ben altro 
calibro hanno fatto fatica a mastica­ 
re; ragione di più per ritenersi già a 
buon punto quando si è riusciti a 
ripetere e catalogare posizioni "vec­ 
chie" ed acauisite. 
Quale, oggi, la caricatura delle tesi 

della Luxemburg o di Piatakov? 
Che i comunisti non possono e non 

devono aiutare altri popoli « a supe­ 
rare l'economia feudale »; che la fase 
storica delle rivoluzioni e quindi an­ 
che de1le guerre coloniali, dopo che 
si è chiusa in Europa, è finita o dive­ 
nuta "marginale" in tutto il resto del 
mondo a causa del peso frenante del­ 
l'imperialismo, il quale anzi è talmen­ 
te padrone di · ogni singolo destino 
nazi on ale da essere l' unico attore che 
ormai recita un monologo (possibil­ 
mente quelle di Amleto, visto che la 
vittoria del proletariato, stando cosl le 
cose, potrà solo scaturire dalla auto­ 
decisione dell'imperialismo di... "non 
essere"); che l'interesse dei comunisti 
alle pretese lotte di popoli oppressi 
è « commisurato alla possibilità con­ 
creta di spostare l'asse dal piano na­ 
zionalista a quello della lotta del pro­ 
letariato internazionale sotto la guida 
della sua avanguardia rivoluzionaria»; 
che, per conseguenza, l'auspicio che 
l'imperialismo più potente (ma la gros­ 
solanità di simile "dialettica" è tale, 
per cui non si distingue fra uno stato 

IMMOBILISMO «DIALETTICO» E 
QUESTIONE COLONIALE 

imperialistico e un altro! ), escil scon­ 
fitto o "ridimensionato" da una guer­ 
ra contro di esso, è un vezzo "intel­ 
lettuale" che ci fa cadere nel "baratro 
dell'idealismo" e che, se fossimo lo­ 
gici ( cosa esclusa a priori), ci farebbe. 
confluire verso la collaborazione con 
uno dei due blocchi (si raccolgono 
firme per la causa Nixon-Breznev: CO· 
raggio!). 
Ognuno è evidentemente libero di 

elaborarsi delle teorie o delle previ­ 
sioni su misura; pretendendo di racco­ 
gliere attorno ad esse delle forze, ma 
la serietà "intellettuale" e l'onestà po­ 
Iitica · dovrebbero almeno imporre che 
si prenda chiaramente partite e si 
smetta di dire le cose meno leniniste 
e meno consone alla "tradizione della 
sinistra italiana" nel nome di Lenin e 
di una "sinistra italiana" destinati a 
divenire due nomi continuamente bia­ 
scicati in una liturgia funebre sulle 
posizioni fondamentali da essi stessi 
difese. 
Sostenere le tesi che abbiamo deli­ 

neato e iscrivere fra le posizioni carat· 
teristiche « la solidarietà di classe con 
le popolazioni in rivolta contro ogni 
forma di colonialismo, sotto la guida 
del proletariato indigeno ed irtterria­ 
zionale » non è solo cadere in una 
contraddizione palese, ma giocare e 
risolvere con frasi vuote questioni 
che coinvolgono i destini di razze, po­ 
poli, classi. 
Il problema centrale di ogni que­ 

stione nazionale e coloniale per il pro­ 
letariato dei paesi avanzati e oppres­ 
sori ( e non solo in forma diretta, ma 
attraverso tutte le forme indirette e 
di solidarietà con gli oppressori diret· 
ti), non è affatto quello di essere soli­ 
dale "nella misura in cui" le aitre po­ 
polazioni sono disposte, bontà loro, a 
farsi dirigere da un proletariato scon­ 
fitto e, parzialmente e temporanea­ 
mente, solidale con la propria classe 
dominante nello sfruttamento degli al­ 
tri popoli; è invece quello di dissoli­ 
darizzare dalla propria borghesia, di 
rompere in altri termini l'unione sacra 
che lo unisce ad essa, indipendente­ 
mente dalla reale possibilità di colle­ 
garsi con le lotte anticoloniali. 
Poste cosl le cose, è evidente che 

tali lotte si possono considerare da 

due punti di vista che corrispondono 
ad aree e compiti diversi (anche se in 
prospettive convergenti): da una par­ 
te il proletariato dei paesi imperiali­ 
stici, che ha il dovere di lottare con­ 
tro la propria borghesia e quindi con­ 
tre la .sua politica di oppressione dei 
popoli arretrati (o anche non tanto 
arretrati), dall'altro il proletariato dei 
paesi arretrati che appaggia la propria 
borghesia nella misura in cui è antim­ 
perialistica e la sastituisce dove e 
auando è possibile, con l'appoggio del 
popolo (essenzialmente delle masse 
contadine povere, espropriate o ri­ 
dotte in miseria su microscopici fazzo­ 
letti di terra, magari di grandi pro­ 
prietà latifondiste), assumendosi un 
ruolo trainante nella · questione nazio­ 
nale e coloniale. Si tratta dunque di 
due strategie, perché due sono le si­ 
tuazioni storiche ( entro le quali, è 

evidente, infinite sono le sfumature e 
anche esse non vanne dimenticate), 
che non contraddicono affatto alla tesi 
che l'organizzazione· del proletariato 
dev'essere unica e centrale sui piano 
mondiale. Organizzazione unica non 
vuole affatto dire tattica uguale per 
tutti, . bensl piano tattico definito e 
impegnativo per tutti sulla base delle 
fasi storiche deti:rminate. ' 
L'errore indifferentista è dunque es­ 

senzialmente meccanicistico, anche se 
ciancia di cambiamenti e di dialetti­ 
ca: con l'argomento che i popoli ar­ 
retrati non possono emanciparsi dal­ 
l'imperialismo (tesi che, presa in sen­ 
so assoluto, puo anche esser giusta), 
esso trascura il "piccolo" particolare 
che è appunto una situazione del ge­ 
nere che diventa esplosiva in determi­ 
nati sviluppi, ed, è proprio in paesi in 
cui la borghesia è debole e oltretutto 

EMIGRAZIONE E CRISI ENERGETICA 
La crisi del petralio spinge il capitale - senza volerla - a sctormare 

i panni sporchi in pubblico. Cosl, il Corriere della Sera del 23/12/'73, in 
un articolo mirante a rassicurare l'opiniane pubblica che i lavoratori ita­ 
liani all'estero non saranno poi cosl colpiti dalla crisi energetica rispetta a 
quelli di altri paesi (bell'esempio di umanitarisma borghese!), riporta le 
seguenti cifre, arrotondate fin che si vuale, sull' emigraziane nei principali 
paesi dell'Eurapa occidentale: 

Francia, lavoratori italiani 270mila, con i familiari 330mila; Belgio, lava­ 
ratori italiani, 80mila, con 7458 disoccupati; Lussemburgo, lavoratori italiani 
40mila; Olanda, lavoratori italiani 30mila; Gran Bretagna, lavoratori italiani 
90mila con llOmila familiari; Svizzera, lavoratari italiani 545mila, più 86mila 
stagionali, più 31mila frontalieri; lavoratari di aitre nazionalità 400mila; 
Germania, lavoratari italiani 450mila, turchi 600mila, ;ugaslavi 450mila, greci 
320mila, spagnoli 280mila, portaghesi lOOmila, da aitre parti del monda 
400mila. lnoltre, in Francia i disoccupati, che nell'au;unna scarso erano 
572mila, passerebbero seconda previsiani ufficiali a 865mila alla fine di 
marzo; in Gran Bretagna, si aggirano già sul milione, e tendono a satire 
con previsioni di addirittura due milioni in un avvenire non troppa lon­ 
tano; in Germania sono circa mezzo milione, ma si prevede un aumento 
del 50%, se l'embargo del petrolio dovesse protrarsi per il resto dell'anna. 

Riportiama queste cifre tali e qt1ali, a ulteriore riprova del f atto che 
"i proletari non hanno patria" e che i milioni di lavaratari emigrati costi­ 
tuiscona un patenziale esplosiva cbe il capitale cerca di sfruttare all'ultima 
goccia di sudore da accupati, come mana d'apera a basso prezzo e ricatta­ 
bile; da disaccupati, came ese~cita di riserva con la funzione di abbassare 
il livello dei salari -, ma che, net fianco dell'ecanamia borghese, sono 
11na spina sempre più aguzza. 

venduta all'imperialismo, che assumo­ 
no importanza fondamentale gli strati 
famelici di contadini e masse senza 
.terra. A questi che cosa puo dire il 
proletariato? Fate il piacere di farvi 
dirigere da me e, siccome io ora non 
sono affatto pronto, né sui piano lo­ 
cale né su quelle internazionale, non 
prendete akuna iniziativa, che tanto è 
solo una manovra imperialistica, in 
quanto la vostra « lotta si accende e si 
spegne [ ... ] secondo una logica che si 
sviluppa al dl sopra dei modesti limiti 
nazionali »? Questa è una "solida­ 
rietà di classe" degna dei vecchi rinne­ 
gati alla Plekhanov (ma un tempo 
grande marxista!) e del loro « non bi­ 
sognava prendere le armi »! 
La questione terra terrn è la se­ 

guente: per quai ragione si muovono 
queste masse? Fino a che punto pos­ 
sono spingere la loro lotta, e quando 
è possibile l'aggancio con il movimen­ 
to proletario (e, in seguito, a che pun­ 
to ne pretenderanno lo sgancio)? Le 
eterne questioni delle doppie rivolu­ 
zioni: quelle del 1848, quelle delle 
« Due tattiche », del 1905, del 1917, 
indipendentemente dal fatto che la bor­ 
ghesia sia o no matura, possa o 
non introdurre unci « stato nazionale 
omogeneo e indipendente » (che era 
invece quello che pretendevano i 
menscevichi). Già, perché siamo sem­ 
pre B. Invece di richiamarsi alla "si­ 
nistra italiana", bisognerebbe profes­ 
sarsi per il menscevismo, magari di­ 
cendo che allara aveva ragione Lenin, 
ma, oggi, oggi è tutt'altra cosa! 
Questa gente che crede di opporsi 

al nostro preteso « determinismo acri­ 
tico » operando « in termini di dia­ 
lettica di classe » non solo ignora le 
classi nei paesi in cui la borghesia 
non si è potuta sviluppare, ma ignora, 
corne Lassalle, che anche nei paesi 
più sviluppati le classi non sono· sol­ 
tanto due e che, accanto all'antàgo­ 
nismo fondamentale fra proletariato 
e borghesia, vi sono gli antagonismi 
degli strati più diversificati ( e anche 
entro il proletariato). Non . a caso, se 
si sbaglia nella questione nazionale 
e coloniale, non è solo il programma 
delproletariato delle colonie, ma quel­ 
lo di tutto il proletariato che ne fa 
le spese. L'egemonia imperialistica non 
si regge solo sullo sfruttamento del 
proletariato metropolitano, ma anche 
sulla spoliazione di popoli interi, e le 
contraddizioni fra questi poli di classi 
e di paesi sono destinate ad incro­ 
ciarsi e alimentarsi a vicenda. 

( continua a pag. 5) 
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LA QU:ESTIONE 
AG'RARIA 

( continua da pag. J) 
Non essendo necessario, perché uno solo sfruttasse il Iavoro 

di molti, la unità tecnica organica della produzione che sorge 
solo da speciali progressi della tecnica, Io sfruttamento agri­ 
colo è molto più antico di quello industriale capitalistico; fino 
al Medio EYo e a gran tratto dell'età moderna in molti paesi, 
la. classe veramente sfruttata dovcva cercarsi solo nelle campa­ 
gne. I rapporti di sfruttamento, di appropriaziorie del lavoro col­ 
lettivo altrui vi erano svariatissimi, e giungevano alla "servitù 
della gleba" che Iegava il contadino aile zolle dove era nato e 
al servaggio al suo signore feudale. 

La rivoluzione borghese, di cui la esplicazione nella economia 
industriale è il passaggio dall'artigianato alla grande industria; 
soppresse nelle campagne queste forme giuridiche di sfrutta­ 
mento, applicando esteriormente alla economia agraria le stesse 
nonne di diritto che facilitavano lo svolgersi dell'economia capi­ 
talistica, garentendo la libertà di commercio e di lavoro. Senza 
indugiarci su ciè, troviamo nella presente epoca capitalistica bor­ 
ghese sparite o quasi le forme di servaggio feudale, e sostituite 
da una grande molteplicità di rapporti nella economia agricola. 

Per distinguere piccola e grande azienda non basta attenersi 
alla indicazione giuridica delle mappe catastali; per seguire lo 
sviluppo della tecnica produttiva e dei rapporti sociali tra gli 
strati della popolazione agraria sarebbe grandemente erroneo sof- 
fermarsi solo sulla estensione dei fondi. · 

Non è possibile dire che l'epoca capitalistica segni una elimi­ 
nazione della piccola proprietà rurale assorbita nelle grandi im­ 
prese corne avviene nella industria e nel commercio, corne non è 

possibile dire che essa segni un frazionamento degli antichi lati­ 
fondi, né vedere in questo · secondo processo, dove esso avviene, 
un indice contrario alla evoluzione in senso sociaiista, se non si 
introduce chiaramente la distinzione fra la tradizionale grande 
proprietà e la moderna grande azienda agraria, che si potrebbe 
chiamare agrario-industriale, la cui apparizione per riflesso dei 
procedimenti meccanici segue da lontano il sorgere delle grandi 
aziende industriali. 

11.vevoiuzione dell'intrapresa agrarfia 
Lo sfruttamento delle risorse produttive del suolo rimonta 

a temoi immemorabili ed ancora oggi non differisce sostanzial­ 
mente nei suai procedimenti fondarnentali da quanta ricordano 
Je starie. 
. Esso comincia appena adesso ad essere influenzato dai per­ 
fezionamenti derivanti dall'applicazione dei moderni ritrovati 
scientifici, sui quali quasi esclusivamente si fonda l'attività della 
produzione industriale. 

L'applicazione delle forze meccaniche ai lavori agricoli, i 
metodi di concimazione chimica, l'applicazione dei potenti mezzi 
di cui dispone la ingegneria moderna aile bonificazioni, aile siste­ 
mazioni dei terreni di montagna e di coltina, alle irrigazioni, non 
sono entrati nella pratica che negli ultimi decenni e devono an­ 
cora considerarsi corne sistemi che non hanno vinta la concor­ 
renza di quelli tradizionali, mentre pub dirsi che la grande indu- 
stria abbia definitivamente battuto l'artigianato. · 

La maggiore difficoltà di affermazione delle applicazioni della 
tecnica moderna all'agricoltura ed alle industrie agrarie sta nella 
semplicità ed economia dei vecchi mezzi, che fondandosi su di 
una semplice stimolazione delle attività produttive naturali del · 
suolo - che l'arte non è ancora certo suJla via di moltiplicare 
indefinitamente - rendevano minime Je occorrenti spese d'im­ 
pianto, d'attrezzaggio, l'esperienza tecnica dei coltivatori, in quan­ 
ta questa si riduceva alla pratica manuale e tramandata facil- 
mente di paclre in figlio. . 
· La moderna azienda agraria non è ancora dunque la regola 
della produzione. agricola, nemmeno nei paesi più progrediti, Ra-· 
gioni merenti alla stessa natura della economia capitalistica im­ 
pediscono la sua diffusione, anche dove essa risponde all'interesse 
collettivo. E' indubitato che coi procedimenti della moderna tee­ 
nica agraria la terra renderebbe di più, ma ciè richiede non il 
solo possesso -della terra, bensi l'investimento di vasti capitali 
privati, i quali preferiscono gli investimenti industriali, bancari, 
speculativi per il più alto profitto che porgono. 

Inoltre vi sono delle circostanze · di fatto che rendono impos­ 
sibile l'applicazione delle moderne risorse alla terra, almeno fi.no 
a quando lo sviluppo industriale non abbia raggiunto una gran­ 
dissima intensità e grandiosità: la configurazione naturale del 
terreno nei paesi di collina e montagnosi, il difetto di viabilità 
e di ferrovie, la distanza dai centri industriali, la mancanza di 
combustibili, di grandi impianti elettrici colle loro reti di distri­ 
buzione, infine la stessa deficienza di personale scientifico e tee­ 
nico; tutti elementi che solo il lavoro di intere generazioni potrà 
formare. 

Laddove queste condizioni per uno sfruttamento razionale della 
terra si sono realizzate, laddove si dispone di rnacchine, fabbri­ 
cati, forza motrice, acqua, personale ben preparato, ecc. ecc., è 

fatto indiscutibile che si determina la superiorità della grande 
azienda, anzi è solo nella grande azienda che si possono con con­ 
veniente rendimento applicare quei costosi perfezionamenti. Poi­ 
ché è appunto la divisione, la specializzazione del lavoro che inter­ 
viene. Come nell'industria _questa porta seco la necessità delle 
unità produttive che impiegano numerosi lavoratori e preparano 
masse imponenti di prodotti, cosï nell'agricoltura tutte quelle 
risorse possono essere utilizzate solo da vaste intraprese, che 
abbiano molto personale, che diano grandi quantità di prodotti, 
e che naturalmente, pur aumentando l'intensità della popolazione 
lavoratrice agricola ed il prodotto per unità di superficie, com­ 
prendano grandi estensioni di territorio da sfruttare. 

Questo tipo di unità produttiva rurale, che non è, corne dice­ 
vamo - ed è ancora lungi dal divenire - la regela, è il solo che 
pub confrontarsi economicamente colle grandi aziende industriali 
moderne, perché ne raccoglie i caratteri sostanziali: la specializ­ 
zazione del lavoro, e l'associazione dell'opera di moiti lavoratori, 
nonché l'appropriazione dei prodotti da parte âell'intraprenâitore, 
poiché in tal casa i lavoratori addetti all'azienda divengono sem­ 
plici salariati compensati in rtutto o in parte grandissima in de­ 
naro. Questi salariati agricoli sono a loro volta separati dagli stru­ 
menti del loro lavoro, il cui valore è l'equivalente di grandi capi­ 
tali superanti · lo , stesso valore della terra, e sono privi di qual­ 
siasi diritto sulla disponibilità del prodotto. 

Queste grandi aziende, adunque, mentre tendono a dilatarsi 
assorbendo le piccole che esistono nelle stesse Iocalità e nelle 
stesse condizioni fondamentali, effettivamente col loro ingrandirsi 
e complicarsi perfezionandosi, danno l'indice di uno sviluppo che 
aumenta le premesse della collettivizzazione di esse. Queste azien­ 
de sono quelle pronte per l'esercizio da parte della collettività 
che a simiglianza di quanto sarà per l'inâustria, subentri al posto 
âell'intraprenditore privato. 
Nel determinare la possibilità del trapasso dalla gestione pri­ 

vata a quella collettiva, abbiamo dunque razionalmente esarni­ 
nato i caratteri dell'intrapresa, e non la sua materiale estensione. 
E' bene parlare, se si vuole essere precisi, non del problema della 
oollettivizzazione "della terra" ma di quello della collettivizza­ 
zione âell'azienâa agraria, per sgombrare il terreno da una serie 
di coniusioni su termini elementari ed iniziali di esso. 

Definita cosi la grande azienda agricola-industriale, passiamo 
a confrontare con essa gli altri tipi di proprietà agraria, che non 
si possono classificare corne piccola proprietà, ma che tuttavia 
non sono grandi aziende agrarie ne! senso suesposto della parola, 
per vedere quali problemi essi ci presentino dal punto di vista 
del trapasso a un regime proletarlo e socialista. 

La grande proprietà agraria tradizionale 
DeJla piccola proprietà agraria abbiamo già fatto cenno, mo­ 

strando corne possa sostanzialmente confrontarsi con l'artlgia­ 
nato per i rapporti tra il lavoratore e gli strumenti del suo lavoro 

RESOCONTO SOMMARIO DEL .RAPPORTO 
SULLA <<STORIA DELLA SINISTR-A>> TENUTO 
ALLA RIUNIONE GENERALE DEL PARTIT() 

(23 ~ 24 dlcernbre 1973) · 
( continuaz. dal nwnem preced.) volte si è ripetuto fino alla nau- morale che si tratta di saper 

. sea da colora che dovevano crear- mettere a· frutto per guadagnare 
A questo punto il relatore, a si un alibi per disertare la mili- a sé al partita della rivoluzione, 

uJteriore .riprova del fatto. che, zia comunista e osavano perciè, le ~asse operaie - purché non 
quando si parla del bolscevismo Iorse gongolando, accusare di ... sia elevata a ideale ma sentita 
da un Iato e della nostra corren- conversfone .alla destra Lenin e e valorizzata corne momento del 
te dall'altra, non si allude a due Trotsky - il monito di chi, vol- finale contrattacco. 
fenomeni distinti stranamente in- gendo le sorti della lunga ~atta: · Il luglio 1917 in Russia era 
contratisi nel firmamento della gha m senso mena propizio di stato un tentative prematuro, 
storia per non si sa quale felice quello un anno prima anticipato, una "azione di marzo" ante litte­ 
congiunzione degli astri, ma di getta le arroi e si arrende - e ram · la grandezza del partita 
due fasi di una stessa derivazio- arrendersi avrebbe voluto dire bols~evico era consistita nel tra­ 
ne e applicazione nella continui- anche solo gettare un nuovo pon- sformarla in un· tentativo vitto­ 
tà storica dell'invariante patri- te. alla socialdernocrazia e al cen- rioso a distanza di pochi rnesi. 
monio della dottrina mal"X!,sta -! ~,r~smo _nel .paru~? desolato del Interpreti non degli interessi del­ 
ha messo a confronta la diagnosi sr salvi chi pub : Al cont~ano: la "loro" rivoluzione, ma della 
di Trotsky con quella contenuta la guerra santa dei proletan con- rivoluzione mondiale senza di cui 
in un breve articolo apparso al- tro i borghesi ha subito una bat- quella era destinata a perire, i 
cuni mesi prima nella Rassegna tuta d'arresto; la vittoria, che bolscevichi ammonirono i rap­ 
Comunista, organo teorico del sembrava vicina, si è allontan~ta presentanti di un'Europa centra­ 
Partita Comunista d'Italia, dove nel ~empo. Ebbene: l'esercito le e occidentale che in tre anni 
prima di tutto non si es!ta a. di- ~ondiale comumsta. non ha ra- postbellici aveva subito un'emor­ 
chiarare che le prospettive rrvo- g~one per questo di capitolare ragia tanto eroica, quanto fune­ 
luzionarie si sono temporanea- di fronte a nessuno! com,e non sta: Non vogliamo più nuovi lu­ 
mente oscurate, ma da c10 non aveva mai .avuto ragione 1 Arma- gli; vogliamo finalmente un Ot- 
si deduce né che la condanna ta Rossa di cedere alla forza mo- tobre! · 
storica del modo di produzione men!an~amente. soverchiante del E' questo il senso del monito, 
capitalistico e della dominazione nemico m tre anm di sfolgorante dura corne è sempre necessario 
borghese sia stata srnentita, né, epopea. . . . che sia nello stile dei comunisti, 
peggio ancora, la codarda giu- . La guerra h.a ! suoi ~om~nti uscito dal III Congresso: non vi 
stificazione di un ripiegamento di ~tta.cco e di. rm~ulo,. ~1 ~ffes~ siete ancora completamente sba­ 
su posizioni di imbelle legalismo, e di d1f~sa -;- mev1ta1?1h .gh 1;1m razzati della zavorra centrista e 
in seconda luogo si mette in c~me g~i al~n, fec<?ndi gli _uni e socialdemocratica, buttatene via 
evidenza corne la selvaggia fera-· gh a!tn azli ef!etti. e nella pro: gli ultimi resti: ma imparate, 
cia - fatta di consumata astu- spettiva ~ella v~ttona fina~e. ,qn ora corne si preparano le condi­ 
zia e di centenaria esr-erienza ~mnega 1 <?ffensiva. ~er. prmcipw zio~i della vittoria finale, dura­ 
nell'arte del governo e dell'ingan- e un tradt~ore :-- ~chiara Trot- mente, nella vita di tutti i giorni, 
no - della classe al tramonto sky, e Le~n gh farà ec? su.b~to nei compiti non eroici e non ro­ 
cresca in ragionc inversa della dopa.-; e up. povero !11 spmto mantici che fanno tuttavia la 
putrescenza del sua modo di pro- chi gtura nell oftensiva in qualun- vera forza degli eserciti in latta 
duzione e appropriazione dei que .momento, a qualun9ue co- con qualcosa di più del classico 
prodotti; corne l'imperialismo si- sto,_ tn qualunque ~tata dt prepa- mulino a venta; non imputridite 
gnifichi non un fenomeno nuovo razwne. .Dalla tribuna del III negli ozi di Capua dei paladini 
e diverso dal capitalismo cosï Con,gresso mondiale, l?er .1?occ~ della "difesa a tutti i costi", ma 
com'è nato "grondante sudore e del~ uomo .che 1 g!ov~m militanti non logoratevi neppure nel don­ 
fango da tutti i pari", ma l'esal- occ1d~ntah, entus1~stl ma i~pre- chisciottismo dei paladini del­ 
tazione dei suai caratteri di bru- parati, erano C?rs1 ad am~irare l' "offensiva a qualunque prezzo", 
tale oppressione e sfruttamento, "con la spada m pugno", si sen- La forza del partita rivoluziona­ 
e l'usa alterna o contemporaneo tirono dire che a nulla se.rve 1~ rio di classe è nella chiusura del­ 
del bastone e dell'arma velluta- spa~a, soprattutto .al ~ertlce di- le sue barriere teoriche, program­ 
ta e sottile della menzogna de- rett1~0 ~1 un _eserc1to m guerra, matiche <;! organizzative: !Da è 

mocratica. se si dirnenticano le scarpe, 1 una forza che si converte m de- 
Non v'è contraddizione fra que- pastrani, la gamella dei soldati; bolezza se non è adoperata per 

sti due "volti" del capitalismo se !!on si studiano <:on fredd~zz~ conquistare la più larga influen­ 
morente, corne non v'è contrad- pari alla pq.sswne 1 rapport! ~1 za su quelle ma_sse che pur non 
dizione fra l'agonia di un corpo forza che ci oppongono al nerru- saranno con noi, nelle n(!stre 
distrutto dagli anni e la sua te- co; ~e non si orgamzzano _le re- file, se non dopa la rivoluzione, 
nace rabbiosa resistenza a mo- trovie con la stessa diligente Eche cos'altro era scntto, pro­ 
rire '_ ragione di più per con- minuzia con cui si schierano le pria in preparazione del III Con­ 
trapporre a un mostro di cosi prime linee; se, soprattutto, n?n gresso e in polemica fin troppo 
straordinaria vitalità anche "nel -ci si prt':occupa di z:accogli~re, m- palese con le deviazioni riel p~r­ 
momento in cui la storia lo ren- toma ai battaghom arrnati l ap- tito tedesco nel nostro Partita 
de più vulnerabile la forza orga-: poggio, la simpatia, l'entusiasmo e azione di ~lasse? Che cos'altro 
nizzata ed armata della classe la dei non-combattenti. . . faceva il Partita italiano cosi 
cui missione è di abbatterlo e sep- E' la preparazione rivoluziona- nella latta che pur non nascon­ 
pellirlo per sempre. · ria, quella che ~r~e; e quest3; ha deva essere di difesa contra i 
La convergenza appare in luce per prima c_ondizwne. la cacciata fascisti e le forze d'ordine della 

ancor più meridiana se si consi- d~ll~ proprie ~€: dei prop~gan- stato democratico, corne in ouel­ 
derano le deduzioni che, dall'ana- d.1st1 e dei teory.c1 della c~p1tol~- la contra i loro reggicoda social­ 
Iisi della situazione mondiale e z1~me e df?ll~ d1sfatta. - n~oi:m1- democratici, e in quell'altra, più 
dei suoi sviluppi apparentemen- st1, centnst1 e filo-nform1st1 o capillare, mena entusiasmante, 
te contraddittori, trae Trotsky, Cf:ntristi ~· m~ ha .per inevita- ~eno "eroica", !Da ~ltrettanto 
e con lui trarranno Lenin Zino- bile e necessarzo sviluppo - se vitale, condotta m d1fesa delle 
viev Radek Bukharin _: tutta non vuole diventare un comodo condizioni di vita e di Iavoro de­ 
la v~cchia guardia bolscevica in- sport - la cong~ista di un'in: gli · ~perai, per l'.Unità sindac~le, 
somma - contra la faciloneria fluenza sempre pm estesa fra gh per tl fronte uruco corne tatt1ca 

1
. e demagogia della falsa· sinistra operai e i contc:dini poveri. anco- che non solo non esclu.de. la !igi­ 
e la codarda rassegnazione della ra soggetti per merzia stonca al- dezza della nostra dehmltaz~one 
vera destra. l'azione di freno e sabotaggio di da qualunque altra formaz10ne 
Il monito severo che sale dal quei propagandisti e di quei teo- nominalmente operaia, ma è la 

primo grande discorso al III Con- rici. Anche la difesa h~ la sua cçindi~ione si?7e qua non <;Jell~ 
gresso non è già - corne tante forza, una forza essenz1almente v1ttona su d1 esse, della d1stn- 

buzione della loro peStifera azio­ 
ne addormentatrice e concilia­ 
trice sulle masse? 
Gli storici che, forti dell'igno­ 

ranza altmi e della propria im­ 
punità, gongolano delle sacrosan­ 
te strigliate di Lepin a Terraci­ 
ni durante le sedute del III Con­ 
gresso, abbiano almeno; in ca­ 
mera charitatis, la compiacenza 
di legP."ersi non solo le nostre di­ 
chiarazioni ufficiali di allora - 
che sarebbe poco -, ma il Jibro 
aperto dell'attività svolta dal 
Partita Comunista d'Italia diret­ 
to dalla nostra corrente sul tri­ 
plice fronte della difesa econo­ 
mica, della difesa armata, e del­ 
la battaglia anticentristâ ed an­ 
tiriformista; registrino le mille 
prove di corne noi condannassi­ 
mo il putchismo esattamente co­ 
rne lo condannavano i bolscevi­ 
chi, mai elevando a principio la 
stolta teoria che si è sempre al­ 
l'attacco, mai avallando la tradi­ 
trice teoria opposta che la dife­ 
sa esclude l'offesa e non tende, 
in ultima analisi, a renderla pos­ 
sibile nelle condizioni migliori e 
sulla scala più vasta; di corne, 
d'altra parte, non deducessimo 
dalla nostra diffidenza per le for­ 
mule dall'odor democratico del­ 
la "conquista ,della maggioranza 
della classe operaia" la stolta 
teoria che il partita, minoranza 
sempre della classe, debba chiu­ 
dersi in una torre d'avorio che 
lo abiliti a diventare... lo scon­ 
fitto della rivoluzione - esso e 
la classe operaia che pretende di 
difendere! 
Con la lettura di testi paral­ 

leli, bolscevichi e nostri, si è 
chiusa questa parte centrale del 
rapporta: la seconda e finale ha 
illustrato, partendo da un casa 
assai mena importante e decisi­ 
vo di quello tedesco - cioè dalle 
vicende del partita francese, -. 
la nostra tenace battaglia, sotto 
la bandiera dell'Iriternazionalc, 
proprio per le questioni pratiche 
e di principio del III Congresso, 
corne si è potuto mettere in net­ 
ta risalto sia con il discorso del 
nostro rappresentante a Marsi­ 
glia, novembre 1921, dove egli era 
stato delegato da Mosca insieme 
al polacco Walecky, sia çori. i v.er­ 
bali di una riunione a porte chiu­ 
se per imporre i due principi 
cardinali del fronte unico, sia 
pur delimitato con maggior chia­ 
rezza di quanto non ci sembras­ 
se fosse stato fatto dal Comin­ 
tern, e della centralizzazione or­ 
ganizzativa. 
L'argomento, che qui accennia­ 

mo appena ma che nel rapporta 
è stato svolto con. Iarghe cita­ 
zioni, dovrà essere ulteriormen­ 
te approfondito e completato 
nella successiva riunione genera­ 
le del Partita, alla quale l'orga­ 
nizzazione è già stata messa par­ 
zialmente in grado di prepararsi 
attraverso indicazioni bibliografi­ 
che e la raccolta di testi o brani 
di testi utilizzati già o da utiliz­ 
zare ulteriormente. 

ed i prodotti di esso, concludendo la impossibilità, per la inesi­ 
stenza delle reali condizioni tecnico, economiche indispensabili, 
del diretto passaggio alla collettivizzazione. 

Mano mana che la piccola proprietà, che è logicamente pic­ 
cola azienda, si evolve verso la grande azienda moderna agricolo­ 
industriale, si creano le indispensabili premesse della socializza­ 
zione, corne è nelle grandi aziendè industriali, essendosi svilup­ 
pati i necessari caratteri di specializzazione ed associazione del 
lavoro in grandi unità produttive. 

Nella contemporanea epoca borghese esistono pero su Iarghis­ 
sima'. scala aitre forme di proprie~à agraria, svariatissime, che se 
.hanno comune con la grande azienda la estensione terri~oriale e 
la appartenenza giuridica ad un solo proprietario, mancano di 
tutti i caratteri di una grande intrapr,esa basata suJla unità di 
produzione, e per il grado di sviluppo tecnico delle risorse pro­ 
duttive hanno i caratteri della piccola azienda. 

La distinzione tra i due tipi di grande proprietà a seconda che 
costituiscono o mena una grande azienda ad unità di produzione, 
benché nella realtà non passa valere corne una classificazione 
assoluta ed escludere tipi di transizione, è importantissima per la 
chiara impostazione del problema che ci occupa, in quanta ci 
condurrà appunto alla conclusione che, se esistono in via di ecce­ 
zione tipi di intrapresa agraria che hanno i caratteri misti dei 
due tipi fondamentali, non vi è perb in linea generale una conti­ 
nuità "storica" di sviluppo, che assicuri la trasformazione diretta 
di ogni grande proprietà in una grande azienda moderna agri­ 
colo-industriale. 

Passeremo dunque in rivista rapidissima le forme della "gran­ 
de proprietà tradizionale" pregando il Iettore di ricordare che il 
nostro intenta non è quello di tracciare un quadro generale e pre­ 
ciso delle varie forme di esercizio della agricoltura conosciute, 
il che implicherebbe il richiamo di ben altri elementi tecnici, sta­ 
tistici, scientifici, ma solo di dimostrare corne si prospetti dal 
punto di vista marxista che ha' una precisa e nota applicazione 
alla evoluzione della produzione industriale, il processo più com­ 
plicato che presenta l'evolversi delle forme di produzione agraria. 

Possiamo rammentare avanti tutto che esiste ancora nell'epoca 
attuale la forma di grande proprietà agraria che attende ancora 
la rivoluzione "borghese", cioè la proprietà feudale, diffusa fi.no 
a ieri in Russia, di cui si incontrano le tracce nell'Europa sud­ 
orientale e che domina negli sterminati paesi dell'Asia, dove l'as­ 
senza di sviluppo industriale ci pone in presenza di una classe 
dominante costituita dai grandi signori terrieri, stretti general­ 
mente con gli istituti dinastici e teocratici. La condizione di sfrut­ 
tamento dei lavoratori della terra è in tali casi estremamente 
aspra e rasenta l'abbruttimento, mentre ultrarudimentale · è la 
tecnica con cui queste mandrie di oppressi traggono dal seno · 

spesso feracissimo per natura della madre terra i prodotti che 
sono arbitrio quasi esclusivo del boiardo, del signore feudale. Al 
contadino e alla sua famiglia è data una irrisoria frazione dei 
prodotti di un pezzo di terra su cui Iavora. Ma sostanzialmente, 
è nel campo giuridico e non in quello economico la differenza dei 
rapporti di sfruttamento del servo feudale e del lavoratore mo­ 
derno della grande proprietà non evoluta (colono, mezzadro o 
salaria ta corne ora vedremo), o meglio la differenza giuridica­ 
mente è qualitativa, economicamente è, in fonda, quantitativa 
soltanto. Il contadino in regime feudale non pub abbandonare 
colla sua persona e la sua· famiglia la terra su cui nacque, i suai 
discendenti legati da eguale servaggio al padrone e alla sua stirpe 
hanno un avvenire che giuridicamente rassomiglia a quello degli 
antichi schiavi, materialmente è peggiore, perché il lavoratore non 
è più un oggetto suscettibile di proprietà e di valore commerciale, 
che si ha interesse a conservare, ma appartiene · ancora all'arbi­ 
trio padronale e Iavora sotto la sferza dell'aguzzino e tutto deve 
al sua signore, anche, talvolta, per riconosciuto diritto legale, la 
carne delle sue figlie. 

Dai punto di vista che ci interessa, cioè dei rapporti tecnici 
economici (tacendo per non deviare dall'oggetto, le richieste giu­ 
ridiche realizzate nelle rivoluzioni che affrancarono il servo, ma 
non sempre lo trasformarono in piccolo proprietario, cio che in 
quelle rivoluzioni borghesi fu piuttosto il risultato di un lento 
processo ulteriore, dandogli solo corne risultato immediato ·quello 
di divenire un cittadino .libero colla abrogazion~ del diritto feu­ 
dale) il regime che si riscontra nelle grandi proprietà feudali non 
è che quello delle pkcole intraprese, ciasc~a costituita dalla zona 
di terreno affidata 'ad una famiglia di contadini, che vi lavora, che 
non pub uscirne, che deve lasciarne tutto il prodotto al sign6re 
-salvo una parte vile ed insignificante che le consenta di vivere 
da bestie. Da questa forma di proprietà è assurdo pensare che si 
passa passare a forme collettiviste per effetto di una rivoluzione; 
si puè> da essa passare alle forme che esamineremo subito delle 
grandi proprietà non feudali, si puè> passare allo spezzettamento 
in piccole proprietà nelle circostanze che vedremo tra poco, per­ 
ché questi spostamenti dei rapporti giuridici non esigono pre­ 
messe di ordine teé:nico e conservano la piccola .azienda antiquata 
corne tipo di intrapresa. . 

Aprendo ûna parentesi accenneremo anche alle forme di pos­ 
sesso collettivo della terra· da parte degli abitanti di una comu­ 
nità (usi civici italiani e di qualche altro paese europeo, "mir" 
russo). Queste forme risalgono ad avanzi del cosl.ddetto "comu­ 
nismo primitivo" reso possibile da una tecnica ancora piii rudi­ 
mentale di quella delle piccole aziende, anzi sostanzialmente dal­ 
l'asseriza di agni applicazione tecnica continuativa. In esse, ognuno 

( continua a pag. 5) 
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LA QUESTIONE AGRARIA 
Elemenf marxistï 

\'olendo discutere dei compiti della dittatura del proletariato 
nel campo della economia agraria, e del lavoro dei partiti cornu­ 
nisti in mezzo alle masse dei lavoratori agricoli, è indispensabile 
fissare i caratteri del trapasso dal sistema di produzione capita­ 
listico a quello comunistico in quanto si applicano all'agricoltura: 
e bisogna cominciare dal fissare bene quali sono questi caratteri 
nel quadro generale della concezione comunista marxista, anche 
nel caso tipico della produzione industriale. Crediamo indispen­ 
sabile prendere le mosse da questo punto fondamentale, trattan­ 
dosi di camminare attraverso enormità di ogni sorta che in ma­ 
teria sono state dette e scritte dai socialdemocratici. 

La produzlone a tipc capltallsta 
Una enunciazione superficiale del socialismo o comunismo in­ 

teso economicamente è data dalla formula: passaggio dalla pro­ 
prietà privata alla proprietà collettiva, Con maggiore precisione 
storica deve parlarsi di passaggio dalla proprietà capitalistica 
dei mezzi di produzione e di scambio alla loro gestione collettiva. 
Non ogni forma di proprietà privata è proprietà capitalistica: 
ed è solo la forma capitalistica di proprietà che ci presenta le 
premesse suffi.cienti per passare al socialismo, al comunismo. 
Quali adunque sono quei caratteri che ci consentono di dirci in 
presenza di un tipo di proprietà, e meglio diremo di produzione, 
capitalistico? Ricordiamolo brevemente. 

Alla base del sorgere della produzione industriale capitalistica 
( di un capitalismo nel senso « commerciale ») potremmo rinvenire 
i caratteri in epoche molto più remote - e la storia orientale 
greca e romana ci presenta fasi che potremmo addirittura definire 
imperialistiche, ossia corrispondenti ai più recenti aspetti del ca­ 
pitalisrno moderno; ma per il nostro assunto non è il caso di 
considerare questo Iato della quistione: se a noi importa definire 
il tipo della « intrapresa » produttiva capitalistica, troviamo una 
trasformazione essenzialmente tecnica delle risorse produttive. 
Prima i progressi della meccanica e la costruzione delle macchine, 
poi la scoperta della utilizzazione delle ingenti forze motrici for­ 
nite da! vapore e dalla elettricità, ci pongono dinanzi al principio 
del « lavoro associato », ed in altri termini della « divisione del 
lavoro » applicati alla fabbricazione degli articoli manufatti. 

Fino a quando i mezzi tecnici per produrre gli svariati articoli 
necessari agli uomini che la natura non offre direttarnente, fino 
a quando i processi trasformativi delle materie prime sono allo 
stato rudimentale, e gli utensili a cio adoperati sono di· poco 
valore ed atti ad essere adoperati da un solo o pochissimi lavo­ 
ratori, sopperendo colla abilità nell'arte alla deficienza di essi, 
noi non vediamo sorgere il lavoro associato. L'« intrapresa » che 
produce scarpe, vestirnenta, veicoli, ecc. ecc., è la piccola bot­ 
tega del maestro artigiano nella quale egli si fa aiutare da pochi 
garzoni, più che altro allo scopo di tramandare le risorse della 
sua tecnica, e quasi sempre ai soli membri della sua famiglia. 
Ma quando la tecnica offre le nuove risorse produttive date dalle 
varie macchine utensili, dai telai, ecc., e poi dalle possenti mac­ 
chine motrici che azionano a diecine e centinaia le prime, allora 
risulta enormemente più conveniente - dal punto di vista della 
intensità della produzione, della sua regolarità, se non della sua 
perfezione, della economia del lavoro ad essa destinato - · il si­ 
stema della produzione in comune, in grandi stabilimenti in cui 
moltissimi lavoratori sono adunati, e ciascuno adempie date 
mansioni. Le maestranze si specializzano; l'articolo non passa tut­ 
te le fasi di manipolazione tra le mani dello stesso artigiano, ma 
è affidato a moiti operatori successivi, ognuno specializzato nel­ 
I'avvalersi di dati utensili, di date macchine più o meno compli­ 
cate, ma facili a essere dirette dalla mano dell'uomo. 

Non dobbiamo qui seguire nei suoi dettagli questo processo; 
ma ricordare che allora siamo in presenza di produzione capita­ 
listica quando questo processo tecnico è compiuto. Poiché con­ 
temporaneamente una vera rivoluzione è avvenuta nei rapporti 
di proprietà. Col .vecchio sistema dell'artigianato ogni lavoratore 
era proprietario degli arnesi che gli occorrevano, era in grado di 
procurarsi le limitate quantità di materie prime che, gli abbiso­ 
gnavano, e restava quindi padrone ed arbitro dei prodotti del 
suo lavoro, che egli smerciava ritraendone per sé il valore. 

Avvenuta la trasformazione tecnica, trasformati alcuni degli 
antichi maestri in industriali, una parte di essi, ed i loro antichi 
garzoni, in operai salariati, i rapporti economici sono divenuti 
diversissimi. Il lavoratore non vede che in una fuggevole fase 
il prodotto dell'opera sua; egli non è il proprietario dei compli­ 
cati e costosi meccanismi tra cui vive; egli non ha alcun diritto 
di disporre dei prodotti del lavoro suo e dei suoi compagni. 

Mentre a ciascuno dei lavoratori che prendono parte alla pro­ 
duzione viene dato un salario in denaro, i prodotti sono di esclu­ 
siva appartenenza del « proprietario » dell'intrapresa, dello stabi­ 
limento, delle rnacchine, degli stocks di materia prima occor­ 
rente che egli provvede ad acquistare. 

Non è nemmeno nostro assunto sviluppare la dimostrazione 
che questo sistema dà luogo ad uno sfruttamento dei lavoratori, 
ad una approvazione di una quota del loro lavoro da parte del­ 
I'industriale, rappresentata dal guadagno che questi trae dalla 
sua azienda, mentre nel caso tipico egli non vi reca alcun contri­ 
buto positivo alle attività produttrici. 

Importa stabilire - cioè ricordare - corne quel principio 
uscito dalla rivoluzione tecnica, di associazione e specializza­ 
zione del lavoro, si traduce nel campo economico nel fatto della 
« appropriazione privata del prodotto del Iavoro associato » da 
parte dei capitalisti detentori dei mezzi di produzione. Questo 
concetto economico è quello che per noi definisce di massima il 
tipo capitalistico di produzione. 

Deve passare in seconda linea il fatto giuridico della proprietà 
dell'azienda, della fabbrica. Il cardine del privilegio capitalistico 
sta in quest'aspetto economico del suo diritto astratto di pro­ 
prietà sulle cose che non si trasformano ne! processo produttivo, 
ma sono i rnezzi della trasformazione che ci conduce al prodotto 
consumabile; nella disponibilità cioè « dei prodotti del lavoro 
associato » da parte di uno solo o dei pochissimi cui l'azienda 
appartiene. 

Notiamo per chiarire la distinzione che l'azienda è un con­ 
cetto immateriale, in quanto il proprietario dell'azienda potrebbe 
non esserlo dell'impianto di essa (fabbricati, macchine, ecc.) e 
quindi il suo diritto si traduce appunto sostanzialmente nella 
proprietà dei prodotti usciti dal lavoro di moiti e moiti uomini. 
Quindi la espressione consueta « proprietà privata dei mezzi di 
produzione » si traduce con molto maggiore chiarezza nell'altra: 
« appropriazione privata dei prodotti del Iavoro associato ». 

IDal~a produslone capltalistlca al soelalismo 
Se il nostro socialismo è il comunismo critico di Carlo Marx, 

e non l'infantile utopismo di Tommaso Moro o di Saint-Simons, 
è solamente quando siamo giunti alla presenza di questa forma 
moderna di produzione capitalistica che noi possiamo parlare 
della « possibilità » di collettivizzazioni, di socializzazioni. Ancora 
una volta, il socialismo non puo avere una formulazione etico­ 
giuridica, ma deve essere un concetto economico-storico. I so­ 
cialisti, i comunisti, sono coloro che mirano ad abolire la pro­ 
prietà privata, a mettere tutti i beni in comune? Ciè puo forse 
passare corne formulario di propaganda, ma è formulario ine­ 
satto e che pub generare equivoci gravissimi. Anche la bottega 
dcll'artigiano era di proprietà privata; ma la proposta di collet­ 
tivizzazione di essa non avrebbe senso alcuno, e se anche non ca­ 
desse per ragioni di anacronismo, non reggerebbe ad un super­ 
ficiale esame inteso a vedere se affidando quella azienda alla 
gestione della collettività potrebbe sorgerne per questa un rendi­ 
mento maggiore. 
Nella produzione artigiana il lavoratore non è ancora diviso 

dagli strumenti della produzione, e perciè stesso non è diviso 

del problema 
Nella serie di testi che andiaino pubblicando sulla questione 

agraria, e che ha già visto apparire su aueste colonne due [on­ 
âamentali scritti di Marx e di Engels, e nel // volume della 
Storia della Sinistra le tesi del II Congresso dell'Internazio­ 
nale Comunista, queste pagine scritte da Amadeo Bordiga nel. 
1921 per "Il Comunista" e poi riunite in volurnetto a cura del 
PCd'/, si collocano splendiâamente non solo come sintesi del 
classico pensiero marxista, quindi anche di Lenin, sull'appas­ 
sionante argomento, ma anche come lucida definizione e illu­ 
strazione dei criteri fondamentali - l'azienâa, il modo di con­ 
âuzione, non il mero fatto giuridico della proprietà - che 
devono presiedere ad una valutazione sia di cià che le diverse 
stratiiicazioni contadine rappresentano agli eff etti della lotta 
rivoluzionaria del proletariato, sia dei provveâimenti che do­ 
vrà prendere la dittatura proletaria vittoriosa nella gigantesca 

, e vitale opera di trasjormazione dell'agricoltura in [unzione 
dell'obiettivo finale della società comunista. 

dal prodotto. Non vi è che una appropriazione privata del pro­ 
dotto del lavoro privato, in minima misura « lavoro altrui ». 

Quando la produzione capitalistica · stacca il lavoratore dal 
possesso degli strumenti e dei prodotti del suo lavoro essa crea 
le condizioni di una rivoluzione economica, perché, nella sua 
sempre maggiore estensione, crea condizioni di oppressione e di 
miseria per coloro che reggono tutto il peso della macchina so­ 
ciale e ne sono i reali conduttori, avendo sulle loro spalle una 
minoranza di parassiti. Il socialismo è la formola risolutiva di 
queste contradizioni proprie di una data epoca storica, la nostra, 

Esso vuole abolire âunque la separazione del lavoratore dallo 
strumento di lavoro e dal prodotto, ma vuole e deve abolire senza 
intaccare quella che è la reale conquista dei progressi della tee­ 
nica: l'associazione e la specializzatione del lavoro. Esso si for­ 
mula cosï nell'obiettivo ultimo: tutti i proâotti del lavoro asso­ 
ciato, non più ai privati, ma alla collettività, per la equa loro 
âlstributione a quelli che hanno effettivamente concorso a pro­ 
âurli. Abolizione dunque della proprietà privata, in quanto perè 
essa abbia raggiunto questa forma speciale della proprietà capi­ 
talistica, ossia di aziende che inquadrino !'opera di moiti produt­ 
tori, e, quindi piü propriamente: abolizione della appropriazione 
privata dei prodotti del lavoro associato, socializzazione dei pro­ 
dotti del lavoro associato, socializzazione delle azienâe capita­ 
listiche di produzione. 

La forma economica della società socialista è dunque la ge­ 
stione da parte della collettività di tutte le aziende în cui si 
esplica lavoro associato e specializzato, poiché allora soltanto 
esiste la convenienza di costruire il nuovo apparecchio econo­ 
mico che sostituisce l'esercizio da parte della collettività all'eser­ 
cizio da parte dell'intraprenditorc privato. 

Alla produzione per imprese private, infatti, corrisponde un 
sistema di circolazione delle materie prime e dei prodotti basato 
sui libero commercio e sulla convenienza che ha ogni azienda di 
trovare per acquistare e per vendere le condizioni di tempo e 
di luogo più favorevoli. Se il socialismo della produzione è l'abo­ 
lizione della disponibilità privata dei prodotti, la sua ripercus­ 
sione nella distribuzione è l'abolizione del libero commercio dei 
prodotti la cui distribuzione si fa centralmente da organismi che 
regolano la produzione al bisogno collettivo. Questa rete di di­ 
stribuzione, per potere essere rcalmente vantaggiosa rispetto al 
libero commercio, non deve avere ad occuparsi di una miriade 
di piccoli centri di produzione di minima potenzialità, ma deve 
avere corne base l'accentramento già avvenuto delle grandi forze 
produttive nei grandi impianti della moderna industria capi­ 
talistica. 

Si intende che l'esercizio collettivo si estende logicamente ad 
aitre intraprese che non hanno l'aspetto immediato di confezio­ 
narnento di prodotti, ma in cui è vastissima l'associazione e la 
specializzazione delle attività singole, corne i pubblici servizi, 
molti dei quali non si concepiscono nemmeno in regime bor­ 
ghese corne imprese private. S'intende che quando il tipo deUa 
grande produzione industriale domina l'economia spingendo al 
massimo tutte le sue conseguenzc di sfruttamento e di parassi­ 
tismo nel campo bancario e finanziario, esiste la maturità eco­ 
nomica di condizioni generali per la socializzazione delle attività 
fondamentali economiche. 

Non si discute qui dei metodi per giungere alla trasformazione 
economica (per noi consistenti unicamente nella rivoluzione poli­ 
tica che instauri la âittatura proletaria). Ma, anche quando la 
socializzazione delle grandi aziende sarà in atto, essa si arre­ 
sterà logicamente dinanzi alle piccole aziende che fino allora 
avessero sopravvissuto allo sviluppo del capitalisrno, sia per loro 

speciali caratteri tecnici, sia per condizioni arretrate di qualche 
paese o provincia. Nessuna convenienza avrebbe la collettività 
proletaria ad addossarsi la gestione di queste piccole intraprese, 
da cui non si determina sfruttamento di mano d'opera, che in­ 
gombrerebbero inutilmente il lavoro formidabile dei nuovi organi 
economici. Pero la socializzazionc delle aziende importanti acce­ 
lererà in genere talmente lo sviluppo del processo produttivo che 
non tarderanno le piccole aziende ad essere assorbite dalle nuove 
forme razionali che essa creerà. 

In ogni modo la sopravvivenza di piccole aziende industriali 
dopo la conquista del potere da parte del proletariato, non solo 
non intaccherà il dominio della società da parte della classe lavo­ 
ratrice, politicamente assicurato, ma non potrà nemmeno essere 
invocato corne una mancata applicazione del piano di trasfor­ 
mazione economica socialista, se questa è concepita nel suo senso 
reale e scientifico, e .non corne una esteriore e immaginaria re­ 
gola filosofica rispetto .alla quale sia -delitto la esistenza anche 
di una minima isola di proprietà o di produzione privata. L'abo­ 
lizione della proprietà privata è una formula inesatta, poiché 
nessuno per esempio vorrà abolire la proprietà degli oggetti per­ 
sonali nei limiti del necessario, e cosï via. Bisogna parlare di abo­ 
lizione della forma capitalistica di proâuzione, e per la parte del­ 
l'economia in cui questa forma non ancora esiste, né si potrà 
applicare una collettivizzarione tneccanica, né tantomeno atten­ 
dere che lutta l'economia sia capitalisticamente formata, ma 
lasciar sopravvivere queste forme non capitaliste, finché spari­ 
ranno di fronte aile forme comuniste uscite dalla socializzazione 
di quelle capitalisticamente mature per la trasjormazione econo­ 
mica da intrapresa privata ad intrapresa collettiva. 

La produzione agraria nell'epoca 
del capitalismo industriale 

Dopo questa esposizione cui abbiamo dato volutamente forma 
schematica al solo scopo di porre in chiara evidenza i concetti 
fondamentali del trapasso economico al socialismo, passiamo a 
considerare gli aspetti generali del problema agrario, con l'obièt­ 
tivo del resto di fare anche qui opera di sgrossamento prelimi­ 
nare del problema a scopo di propaganda, di dissipare equivoci 
fondamentali e non di esporre cose nuove o peregrine, 

Se noi cercassimo il tipo di produzione agricola corrispondente 
alla produzione artigiana nel campo industriale, ci si presente­ 
rebbe subito la piccola proprietà rurale. Il piccolo contadino, 
possessore delle quattro spanne di terra che è capace di lavo­ 
rare, coll'aiuto della sua famiglia, possessore dei pochi e sem­ 
plici arnesi occorrenti aile forme primordiali di coltura che pos­ 
sono applicarsi su spazio cosï limitato, è poi il padrone assoluto 
dei prodotti, e pub venderli corne creda, devolvendone una prima 
parte alla sua diretta consumazione domestica. 

Tuttavia da tempo immemorabile esiste dovunque, a fianco 
della piccola proprietà, la grande proprietà terriera, con forme 
svariatissime di rapporti economici tra i proprietari e i lavoratori 
che sono addetti aile loro aziende. Ouesto solo fatto dimostra 
l'errore colossale che si commetterebbe qualora, dal paragone 
fra artigianato e piccola proprietà rurale, si volesse passare a 
quello tra grande industria e grande proprietà agraria in gene­ 
rale. Nell'avvertire i caratteri della grande industria abbiamo 
fatto notare corne non sia sostanziale quello della proprietà giu­ 
ridica dell'azienda, ma quello dell'impiego di superiori risorse 
tecniche e della specializzazione del lavoro. E' per questo che la 
grande azienda industriale è una formazione recente, necessa­ 
riamente successiva all'artigianato, uscita dallo sviluppo tecnico 
di questo. Ciè non si trasporta necessariamente nella considera­ 
zione della grande proprietà agraria, In essa il processo produt­ 
tivo non è necessariamente più perfezionato che nella piccola 
proprietà, e le forme tradizionali di grande proprietà agraria non 
offrivano specializzazione tecnica delle funzioni colturali. Da qui 
la loro diversa origine ed apparizione storica. Il sorgere della 
grande industria è un fatto di organizzazione e di esperienza tee­ 
nica. La grande industria puè concepirsi solo quando esistano 
certi procedimenti meccanici produttivi: la grande proprietà agra­ 
ria puè aversi anche in un paese dove non ancora si sia appreso 
a trarre dalla terra coll'arte frutti diversi e maggiori da quelli 
che spontaneamente reca. Il paragone è dunque impossibile. 

Mentre nel campo industriale la esistenza della appropriazione 
dei prodotti di un lavoro collettivo è condizione sufficiente pel 
passaggio alla gestione collettiva, poiché vi è la specializzazione 
del lavoro; altrettanto non è nella grande proprietà rurale. Qui 
vediamo un proprietario "sfruttare" bensï moltissimi lavoratori, 
ossia trarre un guadagno dalla appropriazione di tutti o parte dei 
prodotti che essi traggono dalla terra, ma senza che per que­ 
sto debba necessariamente esistere la specializzazione, la divi­ 
sione delle funzioni tecniche. Vi è un lavoro collettivo, ma non 
un lavoro "associato", 

Una parte del fondo potrebbe rendere, comunque staccata 
dalle aitre - mentre non è cosi nell'impianto industriale che 
forma una unità produttiva inscindibile nei vari suoi reparti, 
ognuno egualmente necessario alla completa elaborazione di uno 
solo degli articoli fabbricati. La grande proprietà rurale non è 
nemmeno quindi necessariamente una grande "azienda", se al 
concetto di azienda integriamo quello di unità produttiva. 

(continua a pag. 4) 

cali, questi ultimi hanno proposto che 
il primo consideri quelle dei minatori 
un "caso speciale" da discutere a sè, 
senza, dunque, farne un precedente! 
In base a questa politica opportunista, 
si vorrebbe che il governo accettasse 
le richieste dei rninatori ( o rneglio 
dei sindacalisti), autorizzando per essi 
aurnenti salariali superiori aile quote 
previste dalle rnisure antinflazionisti­ 
che, in cambio dell'assicurazione che 
le aitre categorie se ne staranno buo­ 
ne e non irniteranno i cattivi "rnusi 
neri"! Questa l'opera rivoltante svolta 
dalle centrali sindacali, che d'altra par­ 
te hanno più volte ribadito fa volon­ 
tà di non rnettere in discussione le 
basi econorniche e sociali dell'ordine 

tere in Gran Bretagna: il Parlarnento 
o i sindacati?", ed i laburisti con "di 
nuovo al lavoro, con i laburisti" -, 
ricordino i proletari che da! vicolo 
cieco delle crisi rnontanti del capita­ 
Iisrno, della disoccupazione sernpre più 
massiccia, si esce solo allargando il 
fronte di lotta, intensificando la guer­ 
ra all'opportunisrno per una più vasta 
solidarietà operaia nazionale ed inter­ 
nazionale e per la costituzione del 
Partite comunista mondiale della clas­ 
se operaia. 

C'E' DEL MARCIO IN INGHIL TERRA 
Che cosa succede in Inghilterra, 

culla del regime capitalistico e del si­ 
stema democratico, prima grande· na­ 
zione imperialistica? 

Se lo chiedono preoccupati tutti i 
gazzettieri borghesi, esprirnendo cosl 
le ansie del capitale che vede con 
rnalcelata preoccupazione crisi e diffi­ 
coltà sempre più gravi colpire quelle 
che - per quanto decaduto rispetto 
ai cugini arnericani - è pur sempre 
uno dei pilastri del regime borghese. 
Settirnana lavorativa ridotta a tre 

giorni; disoccupazione oscillante intor­ 
no al milione, con fortissirna tendenza 
ad aumentare; minatori in sciopero da 
orrnai più di un mese, con blocco di 
circa il 40% della produzione carbo­ 
nifera; allargamento delle sciopero ad 
aitre categorie, prima di tutto i fer­ 
rovieri; tirnore diffuse che la base 
sfugga al controllo dei pornpieri sinda­ 
cali, corne già in aitre occasioni; e 
addirittura - secondo una fonte auto­ 
revole, il Times! - agenti della CIA 
infiltrati negli organismi di difesa eco­ 
nomica dei lavoratori per individuare 
gli elementi più cornbattivi; industria 
rneccanica in condizioni gravissime per 
le agitazioni congiunte di rninatori e 
ferrovieri, con previsioni di perdite 
del 42% della produzione industriale 
(Il Sole-24 Ore, 15-1-1974): tutto ciè 
unito ad uno stato di cose aggrava- i tosi semp_re più negli ultirni anni, con 
una sterhna costantemente ammalata, 
un prodotto nazionale pro capite in­ 
feriore a quello della Germania, della 
Francia, del Belgio, dell'Olanda, delle 
nazioni scandinave; una settirnana la­ 
vorativa che è la più lunga rispetto 
'al resto d'Europa (44 ore), e il rninor 
numero di ferie 'minime garantite (12 

• giorni); un aumento dei prezzi degli 
alimentari del 140% in cinque anni; 
oltre alla ben nota questione irlan- 

dese, ecc. ecc. C'è davvero del marcio, 
in Inghilterra ! 
Ma vediarno che fanno sindacati e. 

governo, in questa non rosea situa­ 
zione. Innanzitutto, i sindacati di ca­ 
tegoria sono ben 466, e si cornportano 
esattamente nel modo che ha reso tri­ 
stemente famose le trade unions inglesi 
fin dai tempi di Marx ed Engels: con 
spirito corporative, antagonistico, ge­ 
loso della propria autonomia, rnirante 
a dividere la classe operaia piuttosto 
che a unirla. 
Il TUC - grande baraccone che 

abbraccia tutte le organizzazioni sin­ 
dacali - è anche in questa fase, nono­ 
stante le solite strombazzate, l'arma 
migliore del padronato. La spinta del­ 
la base è tale che lo sciopero dei 
minatori (questa vigorosa categoria che 
in due secoli è stata costantemente 
all'avanguardia - anche solo in modo 
istintivo, per essere altrettanto rego­ 
larrnente tradita dai bonzi sindacali: 
è straordinaria la frequenza degli scio­ 
peri nei bacini rninerari negli ultimi 
anni) si estende in questi giorni ai 
rnacchinisti delle ferrovie, che finora 
avevano lirnitato la propria agitazione 
all'astensione cornpleta dagli straordi­ 
nari, ed ora (Il Sole-24 Ore, 11-1-'74) 
hanno sospeso il lavoro per protesta 
contro la decisione delle ferrovie di 
non pagare chiunque si rifiuti delibe­ 
ratamente di lavorare (e non, corne 
dice il Corriere del 18-1, per ... la rnan­ 
canza di portacenere nelle locomotive!), 

In risposta a questa rnanifestazione 
di solidarietà operaia - cui deue ten­ 
dere ogni agitazione sindacale nello 
sforzo di allargare il fronte di lotta 
e di fondere i vari settori operai - 
le trade unions agiscono secondo la 
secolare tradizione di pornpieraggio e 
di aperto tradimento: nelle ripetute 
riunioni tra governo e leader sinda- 

Perché la nostra 
stampa viva 

GRUPPO W.: i compagni per la 
starnpa 341.750; CARRARA: per la 

. stampa 25.000; CATANIA: Mario 
vigente. . ~ 3.000; in Sezione 17.235; MESSINA: 
Che ~a da parte ~ua il ~o"'.erno. Po- alla riunione calabro-sicula del 15.2.73 

co convmto che 1 sindacati nescano ad "ricordando Natino e salutando Pep­ 
imbrigliare totalm1;n~e ~a ba~e operaia1 pino" 10.000; TORINO: strillonag­ 
e rne!11ore della istrnnva rtsp<?st~ dt gio 6.890, in Sezione 46.050; OVOD­ 
setton estremamente cornbattivi ribel- DA· i cornpagni della Sezione 70 000· 
l~ti~i ~i tradirne?ti dei bonzi negl~ 1;1l- ROMA: la compagna B. 10.000; éAR'. 
tirm cmque an1?1, ess? _Potr~bbe npie- NIA: Massirno 10.000; CUNEO: per 
g~re su uno dei cla_ss1c1 aSSI deµa ma- la stampa 10,000; CASALE: i com­ 
n(ca ,dell_a. dernocra~ta ~org~e.se m tem- pagni della Sezione 21.400; FIREN­ 
pt di cnsi: le elezioni anncipate. Ben ZE: strillonaggio 8,135 sottoscrizioni 
sa che, nel fiume di retorica patria, di straordinarie dei cornpagni della Se­ 
appelli televisivi alla responsabilità col- zione 60.000; FORLI': Meldola 5,000, 
lettiva ( = subordinare gli interessi del- Silvagni 5.000, strillonaggio 3.000 + 
la classe operaia a quelli del paese, cioè 1.200 Balilla 4.500, Nereo 5.000; CO­ 
del capitale!), nel mare puzzolente dei SENZA: Franco 5.000; Eugenio 1.000, 
cornizi e delle campagne elettorali, an- strillonaggio 500; BOLOGNA: stril­ 
negheranno le rivendicazioni di classe, lonaggio 14,000, i compagni della Se­ 
e ancora una volta la possente spal- zione 24,000; SCHIO-PIOVENE: 
lata di rninatori ed aitre categorie ver- strillonaggio 11.500, in Sezione 23.000; 
rà neutralizzata con abili fair play in- MARGHERA: strillonaggio 500, i 
glese (ed internazionale), che poi non compagni 5.000; MILANO: miele 
è se non uno dei rnezzi preferiti dalla Ivrea 3.000, Giordano 5.000; stril­ 
borghesia per abbindolare in ogni tem- lonaggio 18.350, in Sezione 57.640; 
po e luogo i proletari. GORIZIA: .fuI!adeo T. 5.000; FI­ 
Di fronte all'eventualità di elezioni an- RENZE: Tersilio 10.000 NAPOLI: 
ticipate - cui i conservatori si pre- strillonaggio 44.200+6.840, sottoscr. 
senteranno con lo slogan, "chi è al po- , 850; PARMA: per la starnpa 6.000. 
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TERRORISMO Dl CLASSE 
La classe dominante borghese ha la sibile non soltanto senza una rivolu­ 

piena consapevolezzn della realtà dei zione violenta, ma anche senza la di­ 
rapporri sociali, della divisione della struzione dell'apparato del potere sta­ 
societû in classi e della loro reciproca tale che è stato creato dalla classe do­ 
Iorte: e, a parte le solenni menzogne minante ». (Stato e riuoluzione, cap. 1°, 
idealistiche di "liberté, fraternité, éga- pagg. 61-62). Ebbene, tutto questo la 
lité", che informano tutto l'apparato borghesia lo sa bene, perché ba impa­ 
esteriore dei moderni regimi democra- rato dalle grandi esperienze storiche 
rici e costituzionali, quesra precisa di lotta di classe assai più di tutti i 
consapevolezza balza in luce nella con- traditori opportunisti: codice penale, 
creta organizzezione del sistema re- titolo "Dei delitti contro la persona­ 
pressivo sratale. Qui sono abbando- lità dello Stato", articolo 270: «Chiun­ 
nati i mezzi termini: se le chiacchiere que nel territorio dello Stato promue­ 
sulla "repubblica democratica" e la ve, costituisce, organizza o dirige as­ 
"sovranità popolare" possono costitui- sociazioni dirette a stabilire violen­ 
re utili slogan propagandistici atti a temente la dittatura di una classe so­ 
dar credito al suo dominio, la bor- ciale sulle aitre, ovvero a sopprimere 
ghesia non esita a dir pane al pane e violentemente una classe sociale, o, 
vino al vino quando si tratta di ap- comunque, a sovvertire violentemente 
presrare le proprie difcse. Il compito gli ordinamenti · economici o sociali 

. dell'opportunismo, al contrario, è di cosriruiti nello Stato è punito ... », ec- 
/ nascondere accuratamente la vera irn- cetera; articolo 273: « Chiunque sen­ 

magine del sistema capitalistico, e di za autorizzazione del Governo pro­ 
passare il più possibile sorto silenzio rnuove, cosrituisce, organizza o dirige 
le aperte - volontarie o involontarie ne! territorio dello Stato associazioni, 
- confessioni borghesi sulla realtà enti o istituti di carattere internazio­ 
dei rapporti sociali; e a ta! fine esso nale, o sezioni di essi, è punito con ... », 
deve privare il proletario dell'unico eccetera. Si facciano sotto gli oppor­ 
strumento che questo ha per cono- tunisti che sbandierano il mito dello 
scere la realtà del mondo in cui vive: .Stato, gli assertori della pacificazione 
la dottrina rnarxista. Questa è stata sociale e della conquista graduale del 
effettivametne l'ininterrotta, deleteria potere; vengano a sentire la solenne 
azione dei falsi partiti operai in un voce del codice! "Il nostro legislato­ 
lungo arco storico; azione che con- re" parla apertamente di "classi so­ 
tinua - e pesantemente - oggi più ciali" corne di una realtà acquisita! 
che mai, ed è consistita e consiste nel- Esso riconosce apertamente l'esistenza 
la negazione di tutre le idee fonda- delle classi, della loro lotta per il po­ 
mentali della dottrina rivoluzionaria, tere, l'uso della violenza e della ditta­ 
ridotta a un miscr~ straccetto_ uti_l~: tura proletaria, ne riconosce l'inevita­ 
solo per lusrrare git al tan dei rmti · bilità e ammette il carattere interna­ 
borghesi dello stato, della dcm~crazia,, zionaie della lotta e dell'organizzazio­ 
della collaborazione tra le classi e del: ne proletaria; il fatto è che il codice 
progresso umano. - cioé lo Stato - cioé la borghesia 

Per noi comunisti, invece, sono per- - non ha alcuna ragione di nascon­ 
ferramente validi, oggi corne sempre, dersi la realtà della lotta di classe, ma 
quei principi marxisti che Lenin riaf- al contrario ha tutto l'interesse a trar­ 
fermè con vigore contro le deforrna- ne le opportune lezioni per modëiiare 
zioni "kautskiane": « Per Marx lo e affilare in base ad essa le sue armi. 
stato è l'organo del dominio di classe, Oggi la borghesia sa dunque ser­ 
un organo di oppressione di una clas-. virsi della dottrina marxista molto 
se da parte di un'altra; è la creazione meglio del proletariato,' e ciè grazie 
di un ordine che legalizza e conso- · alla solerte azione svolta dai suoi servi 
lida quest'oppressione, moderando il opportunisti nell'accreditare presso gli 
conflitto fra le classi. Per gli uomini sfruttati l'idea democratica e nello 
politici piccolo-borghèsi l'ordine è pre- spingerli a lottare e a sacrificare i pro­ 
cisamente la conciliazione delle classi pri interessi di classe per la difesa 
e non l'oppressione di una classe da dell'organo di dominio della classe ne­ 
parte di un'altra [ ... J. Che lo stato mica: ecco la colossale inversione del­ 
sia l'organo di dominio di una classe le parti storiche che sola potev~ per­ 
determinata, che non puà essere con- mettere una cosl lunga sopravvivenza 
ciliata col suo antipode (la classe che del cadavere capitalistico ! 
è al polo opposto), la democrazia pic- E' nostra classica tesi che nei re­ 
colo-borghese non sarà mai in grado gimi democratid postfascisti si svilup­ 
di capirlo... E' evidente che la libe- pa una massa di violenza e di oppres­ 
razione della classe oppressa è impos- sione di classe molto maggiore che nei 

regimi in camicia nera o bruna, anche 
se sotto forma virtuale più che attua­ 
le, e do a causa dell'ingigantirsi della 
macchina statale e all'estrema rnanipo­ 
lazione delle idee. E uno dei fattori, 
anzi il principale, di questa rnanipola­ 
zione è proprio l'azione deterrente dei 
falsi partiti operai, che puè essere con­ 
siderata un vero terrorismo della clas­ 
se borghese in seno al proletariato. 
Sotto questa malefica influenza il pro­ 
letariato viene ridotto a imbelle difen­ 
sore della legalità, perdendo di vista 
il suo compito storico di distruttore 
del regime politico, economico e socia­ 
le del capitalismo. In una simile situa· 
zione di distacco del proletariato corne 
forza storica, fisica ed agente, dal suo 
strumento di conoscenza e di lotta, la 
dottrina marxista, qualsiasi azione pro­ 
letaria, ingabbiata e diretta dai partiti 
opportunisti, è a priori votata non a 
scalzare, ma a rafforzare tale regime. 
Cosl la borghesia puè permettersi, in 
regime democratico, il lusso di sban­ 
dierare libertà di pensiero e di espres­ 
sione, proprio perché fida sulla sor­ 
dità del proletariato al richiamo del­ 
l'agitazione rivoluzionaria, e perché sa 
che, senza la guida del suo partito, 
esso inseguirà necessariamente i rnuli­ 
ni a vente dell'antifascismo. Detto tra 
parentesi, qui si vede quanto valga 
l'obiezione che noi comunisti non po­ 
tremmo svolgere alcuna attività senza 
le libertà democratiche. Ancora una 
volta è facile leggere tutto do nella 
Bibbia borghese, all'articolo 272, che 
reca la rubrica "Propaganda ed apolo­ 
gia sovversiva o antinazionale", e pro­ 
mette pene varie a chiunque faccia 
« propaganda per la instaurazione vio­ 
lenta della dittarura di una classe sui­ 
le aitre o per la soppressione violenta 
di una classe sociale ... » ecc., ripeten­ 
do la formula usata nel 270. Ma ciè 
che è notevole di questo articolo è il 
fatto che il seconda comma, diretto a 
reprimere la propaganda contro il sen· 
timento nazionale, è stato abrogato, e 
con la motivazione che in questo caso 
si tratta di una propaganda intesa a 
distruggere, con lotta affatto teorica e 
verbale, « un sentimento che fa parte 

esclusivamente del mondo del pensie­ 
ro e delle idealità » e non è « indiriz­ 
zata a suscitare violente reazioni ». 
Ora chi ignora che la propaganda an­ 
tinazionale inerisce necessariamente al 
contenuto della propaganda rivoluzio­ 
naria comunista? Essa ne è parte in­ 
tegrante, senza esserne tuttavia l'unico 
aspetto, e non è mai disgiunta dall'in­ 
citamento alla lotta di classe; se si 
è potuto tranquillamente abrogare il 
comma dando nuovo lustro alla "li· 
bertà di pensiero e di espressione", è 
appunto perché la concessa propagan­ 
da antinazionale, rivolta al solo « mon­ 
do del pensiero e delle idealità » non 
è e non puè essere propaganda cornu­ 
nista. Qualsiasi critica, qualsiasi prote­ 
sta, qualsiasi "contestazione" è per­ 
messa in regime democratico; qualsia­ 
si dottrina è lecita - lo dice chiara­ 
mente la costituzione nei suoi articoli 
sulla libertà di pensiero e di espres­ 
sione - saluo la dottrina comunista, 
e ciè, se pur non è sancito apertamen­ 
te, è la realtà inequivocabile del regi­ 
me democratico, nel cui abisso il pro­ 
letariato ha smarrito e stenta a ritro­ 
vare la diritta via della rivoluzione. E 
do è perfettamente logico dal punto di 
vista della borghesia, cui basta assi­ 
curarsi appunto che la classe sfruttata 
non esca dalla logica democratica. A 
dimostrazione di ciè valga la seguente 
tesi, letta in un libro di diritto costi­ 
tuzionale: « I soggetti [ ... ] possono 
perseguire anche fini antidemocratici 
con metodo democratico ». Dunque, ciè 
che conta è il . metodo democratico, 
ben sapendo la borghesia che non si 
pub adottare il metodo democratico 
senza per ciè stesso perseguire fini de­ 
mocratici: ecco, cari "cornunisti" del 
PCI, la realtà della "via pacifica", cioè 
legale, al socialismo! Correttamente, 
dunque, l'illustre leguleio accademico 
ha interpretato il senso o, per dirla 
"tecnicamente", la "ratio" della legge; 
non per nulla l'articolo 270 e gli altri 
nominati non vietano in genere di sta­ 
bilire la dittatura del proletariato o 
di sopprimere una classe sociale ecc., 
ma vietano di « stabilire vialentemente 
la dittatura », di « sopprimere uiolen- 

VIRTU' DEL. 
In questi giorni, nel cuore putre­ 

f atto della, democraticissima repubbli­ 
ca italiana, è scoppiato un gran puti­ 
ferio: un grosso poliziotto ha accusato 
un grosso magistrato di essere grande 

lmmobilismo · «dlalettleo» 
e quesrione coloniale 

Questa gente che subordina "l'inte­ 
resse" per le lotte coloniali alla « pos- 

La "dialettica" raggiunge il colmo sibilità concréta di spostare l'asse dal 
quru;do si tratta « delle ~uove ege- piano nazionale a quello della lotta 
morue che non hanno bisogno per. del proletariato internazionale sotto 
dominare dell'occupazione militare e la guida della sua avanguardia rivolu­ 
del possesso territoriale, e possono zionaria » ritiene decisamente che "l'in­ 
permettersi il lusso di solidarizzare teressarsi" di un determinato svolgi­ 
con le forze progressiste e con le ri-: mento significhi sacrificare ad esso le 
voluzioni. .. n_azio?ali » (i puntini son?. proprie forze, mentre lo studio di tutti 
una sottile iroma sui fatto che evr- i fenomeni storici e le previsioni sulle 
denternente I'Algeria, Cuba, il Viet-. loro possibili ripercussioni nelle lotte 
nam, la Cina, ecc. non sono rivolu-. di classe sono indispensabili per un 
zio~i . nazionali, ma creazioni dell'im- partito che intenda agire praticamente 
perialisrno stesso ! ) . Qui sr misura tut-: e non limitarsi a dire frasi generiche. 
to il "baratro dialertico-materialistico" Accusarci di avere auspicato la vit­ 
di simili analis_i! Si par'.e c~l _mette_re toria antiamericana nella guerra di 
sullo stesso piano tutti git impena- Corea, non ci fa né caldo né freddo 
lismi, ignorando - a meno che_ non e solo un idiota puè interpretarlo 
sr sostenga ~perta~ente la test del corne "simpatia intellerruale". Noi sia­ 
superimperialismo d! ~auts~y. - ch~: mo andati ben oltre: abbiamo perfino 
la . nozione ~tessa ~1. irnperialismo SI·. detto che sarebbe stato più proficuo, 
grufica per 1 marxisn lotta a coltello. 1 · d ll 1 tt di 1 I 
f 

· · · 1. · · · per a npresa e a o a 1 c asse ne 
ra paesi unperra rsnci in concorrenza d h l'Am · · · Il ti 
reciproca ed è il terreno della loro mon °, c e. enca_ e I suoi a ea 
· it bil · s· fossero stan sconfitti nella seconda mev1 a e guerra rec1proca. 1 con- . . . . , 
tinua dicendo che « le nuove egemo- g?erra mondiale. ç=1 . sr dira che ab- 

. h b" d , biamo una "simpatia intellettuale" per 
me » non anno isogno ell occupa- il · l' d 1 d ? · ·1· · d h nazisme, o amore e para osso 
ztone rnr rtare, ignoran o c e tutto T tti p · d ·1 ri lt t del 
l'impero russo si regge sull'occupazio- u . o_ssiamo ve e~e I su a o . - 
ne e la repressione militare (e non· la vittorra an~loamencana: l'oppressio­ 
tocchiamo qui il punto che l'impe- ne su _tutto !l globo, che ad alcum 
rialismo russo è solo territoriale e mi- annebbia la v1sta_ a tal punto da. cre­ 
Iitare, proprio perché non ha i rnezzi dere che essa giunga a ?etermma~~ 
tipici dell'imperialisma moderno ana- tutto quanto succede nell angolo piu 
1
. 1 . . , 1 fi Si remoto della terra! izzaro da enm, ctoe e nanze). 1 . . 
prosegue dicendo che questi briganti Era ey1?ente ~he _nella guerr~ dt 
solidarizzano con le forze progressiste, Corea gli mteres.s1 dei due grandi so­ 
quando i russi (non parliamo degli vrastav~o quelli del popolo coreano 
americani che si alleano regolarmente c~~ formva carne d~ cannone per sta­ 
con j Pinochet) hanno puntualmente b1~1re da quale dei due. ess~~'; spo­ 
boicottato le forze borghesi progressi-· g~iato .. ~~ se questo fa dire ai s~per­ 
ste e hanno corne mira solo un au- dialettici che allora non ce ne mte­ 
mento della propria sfera di influenza ressa nulla,. ai comunisti fa dire que\· 
per cui necessariamente tendono a lo che abbiamo scntto allora, identi­ 
favorire le forze nazionalistiche piega-: ficando le masse povere e martoriate 
te alla loro influenza, e quando per- di Corea con tutti i proletari del 
fino i cinesi hanno appoggiaro le re- mondo « vittime predestinate del terzo 
pressioni di una Bandaranaike a Cey- mac~llo » (v; « Corea _è il rnondo »! 
Ion (lJ. Si finisce col dire che le riva- or~ 11:1 !1er l organtca sistemauone dei 
luzioni nazionali ci sono, ma le fanno prtnctpt comumsti, p. 187). Intellet­ 
gli imperialisti! ! ! tualismo o sentimentalismo?_ Niente 

Se prendiamo anche solo I'irnperia- di tutto questo, ma comprensione del 
!ismo americano è evidente che "il fatto che vittime dell'imperialismo non 
lusso" di non occupare militarmente sono soltanto i proletari ma masse 
l'Europa deriva da! fatro che non solo contadine e popoli interi depredati e 
i paesi vinri sono stati ridotti a suoi spogliati la cui sacrosanta rabbia non 
vassalli economici e politici, ma anche solo "interessa", ma è preziosa per 
dal fatto che militarmente sono tutti la lotta del proletariato dei nobili, 
sotto il suo controllo, compresi i civili, indipendenti, omogenei, borghe­ 
vccchi alleari, nell'ambito della Nato sissimi paesi "avanzati". Non capire 
che lascia agli americani l'armamento questo, equivale a fare della "lotta 
nucleare e le basi in tutto il mondo, all'imperialismo" o della "solidarietà 
cioè l'occupazione militare del mondo! con le lotte anticoloniali" ;ma frase 

(continua da pag. 2) 

vuota e della dialettica un arnese senza 
alcuna utilità. 

La dialettica è un'arma per compren­ 
dere i fatti, per "interessarsi" di tutti 
i fenomeni senza per questo rinun­ 
ciare alla propria indipendenza di cri­ 
tica, di tattica, di organizzazione. I 
marxisti studiano tutte le contraddi­ 
zioni che oppongono proletari a bor· 
ghesi, che fanno oscillare gli strati 
intermedi della società fra gli uni e 
gli altri, che oppongono borghesi di 
un gruppo di nazioni a borghesi di 
un altro gruppo e nazioni ricche a 
nazioni povere, e guardano con gran­ 
de interesse ai risultati di lotte cui 
non possono prendere parte ( o per 
insufficienze organizzative o per que· 
stioni di principio). Sulla guerra scri­ 
vevamo per esempio ne "Il corso sto· 
rico del movimento di classe del pro­ 
letariato" (v. Per l'arganica, ecc., p. 
90): « La guerra è indubbiamente una 
risultante di cause sociali ed i suoi 
esiti militari si inseriscono corne fat­ 
tori di primo ordine nel processo di 
trasformazione della società interna­ 
zionale, interpretato materialisticamen· 
te e classisticamente ». 
Vi sono fasi storiche in cui è no­ 

stro dovere influire per quanto pos• 
siamo su un certo esito della guerra. 
ln aitre assolutamente no. Ma l'esito 
ci interessa sempre, perché cambia i 
rapporti precedenti e riproduce que· 
stioni che seconda i professori la sto· 
ria ha già risolto, corne per esempio 
la questione nazionale tedesca ne! 1970 
e chissà fino a quando, alla faccia di 
chi ci ricorda che la Germania si è 
costituita in stato nazionale nel 1871. 
Chi crede che intendiamo lanciare 
una crodata di simpatia per l'unifica­ 
zione tedesca vada pure a farsi fot· 
tere; ma chi pensa che il fatto della 
divisione tedesca non influirà sulla 
ripresa del movimento di classe in 
Europa, perché la questione nazionale 
è stata chiusa nel 1871, è comunista 
solo per un equivaca, uno spiacevole 
equivoco. 

(1) L'ultimo istruttivo esempio di "ap­ 
poggio aile forze progressiste" è propno 
dato dalla Cina: Le Monde del 13 dicem­ 
bre riferisce della visita del nuovo re 
del Nepal, Birendra, in Cina e del fer­ 
vido augurio dei dirigenti di questo pae­ 
se che proseguano i rapporti "di buon 
vicinato col regno del re Birendra", regno 
in cui « la monarchia è fragile, dovendo 
far fronte ad un'agitaûone studentesca 
e aile rivendicazioni dei democratici », Il 
giornale francese nota poi che questa 
contestazione puè> essere sfruttata dall'ln· 
dia corne ne! caso del Sikkim. Questo 
spiega anche il discorso di Ciu En-lai 
alla coppia di monarchi reazionari del 
Nepal sull'appoggio cinese contro le « in­ 
gerenze straniere ». Come si vede, qui 
l'appoggio - se di appo!lgio si puè> par­ 
lare - aile forze borghes1 non viene dalla 
Cina - che ai democratici borghesi pre­ 
ferisce un regno reazionario - ma dal­ 
l'lndia ( e non ci interessa se ne! gioco 
dei rispettivi interessi nazionali). 

VIZ/0 
amico di un grosso mafioso. Il grosso 
magistrato ha reagito con un'intervi­ 
sta rilasciata ad un St1perpragressista 
(l'ineffabile Massimo Caprara), inviato 
di un settimanale ovviamente progres­ 
sista (Il Mondo), in cui accusa il 
grosso poliziotta di essere lui amica 
o quanta mena complice del grosso 
mafioso; anzi; rincarando la dose, so­ 
stiene l'audace tesi che tutta la poli­ 
zia è "corrotta". Dapo di che, lancia· 
to il sassa, nasconde la mano smenten­ 
do tutto. 
A questo genere di "rivelazioni" la 

casiddetta "opiniane pubblica" è as­ 
suefatta; stupisce che non ci abbiana 
f atto il callo quei valpani che sono i 
pennivendali dei ,;grandi giornali d'in­ 
formazione" i quali, tutie le volte che 
accadono simili deplorevoli "piazzate", 
si strappana i cape/li, levana alti la­ 
menti e versano fiumi, anzi alluvioni 
di lacrime sulle sorti della pavera de­ 
mocrazia, cast turpemente insidiata 
nella sua integrità ... · fisica e morale. 
Tutti questi benemeriti custodi delle 
sorti patrie davrebbera essere calvi ed 
affogati nelle lora stesse lacrime, per 
le volte che han dovuta assistere inor· 
riditi allo scoppio di sz tremendi scan­ 
dali e dovrebbero anche paventare il 
ripetersi di simili eventi. Invece na: 
eccoli invacare una... Watergate italia­ 
na, invitanda gli I tali « a imitare 
l'esempio americano, andando sino in 
fonda senza nessun timore riverên­ 
ziale ». 

Questo è il punto: più scandali ci 
sono, più la gente si abitua ad essere 
indignata e più loro, i rappresentanti 
del "quinto potere", passona esortare, 
incoraggiare, cansigliare ecc. E mille 
volte ancora scrivere ( gli ingenui?) che 
l'episodio « chiama in causa due [a 
tre, quando c' entra l' esecutivo] espres­ 
sioni fondamentali della Stata demo­ 
cratico: la magistratura, assia il potere 
giudiziario, cui è affidata l' applicazio­ 
ne scrupolosa della giustizia, e la po­ 
lizia, ossia l' arganisma che deve tute­ 
lare l' ordinata convivenza civile di tut- 
ti i cittadini. Questi organismi, data 
la delicatezza delle funzioni lora de­ 
mandate, non passono tollerare nep­ 
pure un'ombra di sospetta, debbono, 
o, diciamo meglio: davrebbera, appa­ 
rire al cittadino dentro una casa di 
vetro, controllabili in agni loro strut­ 
tura e attività, incarruttibili e imma­ 
colati » (Il Giorno, 19.1.74). Già, "do­ 
vrebbero", ma il prima a non crederci 
e ad augurarsi sempre nuove Water­ 
gate è proprio lui, il candida giorna­ 
lista; altrimenti, dave troverà mai, il 
tapina, la materia prima per le sue 
ipocrite f/eremiadi, e come mai difen­ 
derà l'anore della vergine democrazia? 
Quel che importa è che niente cambi, 
che nello Stata continui il girotando •• 
/ra governanti poliziotti mafiosi e ma­ 
gistrati, e che l' "opinione pubblica" 
ne sia continuamente scassa e risve­ 
gliata; più ancora, che i "lavoratori" 
( ormai l'Unità chiama tutti cost) in­ 
sorgano in difesa dei "sacri prindpi 
democratici". 

temente una classe sociale ». Quale con­ 
ferma migliore delle nostre prospetti­ 
ve storiche, di quella che ci viene da! 
nostro stesso nemico? 
Non abbiate dunque paura, signori 

del PCI; mai i vari annetti di galera 
promessi dal codice per questi "reati" 
saranno assegnati a voi, che d'altra par­ 
te lo sapete tanto bene da non aver 
mai pensato di denunciarlo! 

Se poi, cosa tutt'altro che impossi­ 
bile, venisse in mente a qualche bra­ 
vo "intellettuale di sinistra" di giudi­ 
care questi articoli corne "fascisti"; 
cioè corne un inspiegabile relitto del 
ventennio (e già che non solo quakhe 
articolo, ma quasi tutto il codice la 
democrazia ha ereditato, "senza bene­ 
ficio dell'inventario", da! fascismo, in 
qualità di sua figlia legittima), ci sa­ 
rebbe da domandargli quale regime 
abbia mai sancito la... libertà di sop­ 
primerlo! 

Una precisazione si impone a que­ 
sto punto. Se siamo più volte ricorsi 
a citazioni dal codice penale, non si 
deve credere che noi co(Jlunisti con­ 
sideriamo quest'ultimo niente più che 
una semplice espressione "ufliciale" del 
regime borghese, atta al massimo a 
svelarne i principi informatori. Dice­ 
vamo nel 1923: « La storia insegna ed 
ammonisce che la prevenzione contro 
i moti rivoluzionari si realizza non coi 
codici applicabili ai reati comuni, ma 
con misure e leggi di eccezione che 
perseguono quanto la legge comune 
tallera e consente in materia ·di atti­ 
vità politica dei cittadini. Se, per scon­ 
giurare un movimento rivoluzionario, 
si attendesse di raccogliere prima gli 
estremi della prova del complotto, 
obiettivamente parlando, si agirebbe 

in modo troppo lento per il disarmo 
di un avversario alla vigilia dell'azio­ 
ne. Non è un paradosso concludere 
che, se c'è il processo, il complotto 
non c'è ». Dunque, oggi corne ieri, se 
le leggi ordinarie corne i citati artico­ 
li 270 e seguenti non serviranno alla 
borghesia nel momento della vtgilia 
rivoluzionaria, ma saranno sostituiti da 
leggi e misure eccezionali ,tanto meno 
costituiranno la sua vera arma di di­ 
fesa nel giorno sia pur non vicino del 
decisivo attacco proletario, quando 
non leggi e sentenze, ma proiettili e 
bombe esprimeranno l'estrema volon­ 
tà di resistenza del capitalismo, e al 
linguaggio del· diritto si sostituirà 
quello ben più drastico della forza. In 
quel giorno, il proletariato risorto in 
arroi, scrollandosi di dosso il fetido 
bagaglio opportunistico di legalità e 
democrazia, non opporrà più alla vio­ 
lenza capitalistica richièste di giusti­ 
zia e ris petto "costituzionale", ma 
schiaccerà per sempre con la sua fer­ 
rea dittatura ogni forma ed istituto 
del putrido modo di produzione capi­ 
talistico, e con il terrore rosso tutti 
i suoi servi. 
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La questione agraria 
(continua da pag. 4) 
dei membri della collettività che ne fruisce non presta altra opera 
che, in fondo, quella occorrente a raccogliere quanto vi è natu­ 
ralmente germinato. Queste forme "comunistiche" sono eviden­ 
temente separate da! comunismo, quale sbocco della razionale 
applicazione all'agricoltura delle più elevate risorse scientifiche, 
non da una ma da più soluzioni di continuità e fasi di evoluzione 
tecnica e di rivoluzione nei rapporti giuridici. La loro tendenza 
a sparire appena la stessa piccola azienda a conduzione diretta 
del contadino proprietario si diffonde corne risultato di una tec­ 
nica che ottiene dalla terra maggior rendimento, puo solo dagli 
ignoranti essere invocata corne una indicazione di un'astratta 
superiorità, campata fuori del tempo e dello spazio, dell'eserci­ 
zio privato della produzione agraria. 

Veniamo dunque, lasciato da parte l'esame dei rapporti tra 
lavoratori e proprietari nelle forme che possiamo chiamare pre­ 
borghesi, benché la rivoluzione borghese non le abbia ovunquè 
soppresse, aile forme di grande proprietà agraria in cui i rap­ 
porti giuridici sono pienamente corrispondenti ai criteri intro­ 
dotti dalla epoca borghese, ma in cui l'unità di produzione che 
abbiamo riscontrata nelle grandi aziende moderne non è stata 
raggiunta. 

La somiglianza tra queste grandi proprietà rurali e la grande 
industria si riduce a questo: un solo (o un gruppetto) sfruttatore, 
moiti sfruttati. Ma non va oltre. Il proprietario non è giunto a 
costituire la sua proprietà attraverso un processo di perfeziona­ 
mento tecnico e di organizzazione del lavoro con risorse ignote 
alle piccole aziende, ma per ben altra via esclusivamente giuridica 
o commerciale. Moite volte esso non si reca nemmeno a vedere 
la sua prop·rietà o ne conserva una parte per propria abitazione 
o diletto. Il suo intervento nel processo tecnico è nullo o minimo, 
nella amministrazione egli non ha altra parte, spesso affidata ad 
un suo stipendiato, che assicurarsi l'impossessamento della gran 
parte di prodotti che gli spetta o del loro valore. 

La sua proprietà è generalmente divisa in piccoli lotti affidato 
ciascuno ad una famiglia di lavoratori agricoli. Questi traggono 
dalla terra i suoi prodotti col proprio Iavoro, sono e non sono 
proprietari degli arnesi indispensabili ed hanno col padrone sva­ 
riati rapporti di diritto sulla gestione degli altri capitali (scorte) 
indispensabili all'andamento della produzione, corne il bestiame, 
ecc. La parte di prodotto che spetta al padrone gli è data o in 
natura, in base a certe proporzioni variabilissime secondo il luogo, 
le epoche e le diverse specie di prodotto ("mezzadria" quando la 
ripartizione avviene tra contadino e padrone in parti eguali) o 
in denaro, in base ad un prezzo oscillante secondo certe circo­ 
stanze e che dicesi affitto (estaglio, ecc.). Nel secondo caso il con­ 
tadino ( che anche nel primo caso puo chiamarsi colono) prende 
la figura dell'affittuario. Considereremo il caso più semplice e 
frequente che senza intermediari si passi da! padrone del suolo 
al piccolo contadino che prende da lui tanta terra quanto all'in­ 
circa puo coltivare, servendosi della forza lavorativa della sua 
famiglia, e analizzeremo rapidamente i rapporti economici che 
tra essi intercedono, in relazione al fatto che il procedimento 
tecnico culturale, non essendosi perfezionato, ha fatto rimanere, 
dentro la grande proprietà territorialmente e giuridicamente con­ 
siderata, il tipo di piccola azienda familiare analogo per esten­ 
sione della unità produttiva a quello della piccola proprietà. Ab­ 
biamo noi specializzazione del lavoro agricolo? Non più di 
quanto ce ne presenti il piccolo proprietario. Questo, corne il pic­ 
colo colono, zappa, ara, semina, ecc. Dunque non abbiamo asso­ 
ciazione di lavoratori specializzati ed addetti ciascuno ad una 
branca del processo produttivo: i moiti contadini compresi nella 
grande proprietà che consideriamo sono accomunatï da! solo 
fatto di essere sfruttati dallo stesso padrone, ma la loro attività 
è produttivamente autonoma od ha la possibilità di esserlo. Non 
vi è dunque unità produttiva in funzione. Il proprietario è un 
appropriatore di prodotti altrui, specie ne! caso della sommini­ 
strazione in natura di quanto a lui spetta, ma il suo rapporto con 
un contadino è indipendente dal rapporto coll'altro; c'è una 
somma di diritti di sfruttamento, non lo sfruttamento della po­ 
sizione che deriva dall'aver introdotto nuove applicazioni del 
procedimento tecnico, collocandosi allo sbocco ultimo della pro­ 
duzione di una unione integrale di lavoratori associati, corne è 
nella grande intrapresa industriale o agricola. 

Questo tipo di « exploitation » agraria, che è poi di massima 
quello fondamentale, non è dunque più matura della piccola 
proprietà alla gestione, all'esercizio collettivo. Sostituendosi al 
proprietario la collettività non potrebbe realizzare le condizioni 
di maggior rendimento, che condannano la libera produzione di-, 
nanzi a quella centralizzàta. Sparito il proprietario, nulla reste­ 
rebbe a cementare dal punto di vista della produzione gli sfrut­ 
tati di ieri; essi verrebbero ad essere divisi in tante piccole azien­ 
de tecnicamente indipendenti, che non si potrebbero inserke nella 
rete centralizzata di produzione e di distribuzione da costituire, 
corne non conviene inserirvi ultilmente i mille piccoli «ateliers» 
dell'artigianato o della piccola industria perché la amministra­ 
zione da! centro di cosl piccole unità produttive non presente­ 
rebbe il vantaggio che presenta quella delle grandi intraprese 
avanzatissime sulla via generale dell'accentramento economico. 

Dai punto di vista della evoluzione sociale si viene dunque a 
questa chiara conclusione, che le condizioni dello sfruttamento 
della terra ne! caso della grande proprietà tradizionale ( ossia 
non raggiunta dalle grandi innovazioni tecniche) · sono assai più 
prossime a quelle della piccola azienda che a quelle della grande 
azienda agraria industrializzata c socializzabile. 

(continua) 



pa9ïna 6 IL PROGRAMMA COMUNISTA 26 gennaio 1974·- N. 2 

UNA BUONA DEFINIZIONE 
PER IL SINDACATO 

TRICOLORE E COLLABORAZIONISTA 

scortare le petroliere in roua. All'Ara­ 
bia saudita gli Stati Uniti devono for­ 
nire un centinaio d'aerei da caccia 
Northrop C-130 Hercules, missili an­ 
tiaereo Hawk, radar di difesa aerea e 
19 navi da guerra, laddove la marina 
audita non dispone che di 4 piccole 
corvette e di 8 aliscafi ». Oltre ai 3500 
consiglieri americani sul posto, piloti 
sauditi vengono istruiti in Arizona e 
nel Texas. Come si vede i detentori 
« dell'arma del petrolio » che ha scan­ 
dalizzato il mondo sono armati dagli 
USA. 
Le previsioni? Inquietanti, dice il 

quotidiano francese, perché sembra 
che gli Stati Uniti vogliano fornire 
all'lran materiali ancor più perfezio­ 
nati, corne « bombe a laser e i terni­ 
bili aerei F-14 Torncat oppure F-15 
Eagle, che darebbero a un solo paese 
una supremazia tecnologica sufficiente 
per squilibrare a suo vantaggio le 
forze in presenza ». Non disperiamo, 
qualche altra potenza in concorrenza 
"pacifica" colmerà la lacuna fornendo 
e sue imitazioni agli altri paesi handi- 
cappati. . 
I? ?gni caso,. gli aff~ri s~ .Pr~filano · Lo stillicidio dei morti o ammalati gravi per avvelenamento nelle fab- 

radiosi per le ~dustne. militari. Se- briche di prodotti chimici ha ormai un triste blasone: non v'è giorno che 
condo . uno studio _americano (v. Le passi senza nuove vittime. Ma l'unica rivendicazione seria che dovrebbe 
~onde. del ~0-1).,. il . « ~ercato mon- essere posta· per arginare il tragico malanno, quella cioè di una riduzione 
cl.tale dt aer~. milftar! » e v~utato .a del lavoro al minimo assoluto, i sindacati si guardano bene dal porla: per 
circa ~55 miliardi di franchi per. il loro, tutto sarà risolto - a ... babbo morto - dalla "riforma sanitaria", con 
d~~nn~o ~<? al 1982. (o~tre .59.,mil~ tutto il corteo di promesse da marinaio che le fa corona. Valga fra i tanti 
m1~ar~ di lire). Fra. 1 che!1u p1!1 ·~1- l'esempio particolarmente scandaloso di Porto Marghera, di cui del resto 
cun sr enumerano 1 . paesi dell Asia non parliamo per la prima volta. ,. 
del sud-est e ~el ~~dto oriente,. pres- Diverse assemblee di fabbrica sono state indette negli ultimi tempi allo 
so ~ gli Stati Uruu. hann~ deciso ~1 scopo, si diceva, di « fare il punto sulla lotte in corso per la "piartaforrna" 
far di tutto per assicurarsr le forni- nazionale dei chimici ». Premettiamo che fin dall'agosto/settembre '73 era 
ture, Anche l'Europe, col suo mercato stata redatta una piattaforma rivendicativa aziendale concernente la nocività 
valutato a 175 miliardi di franchi fran- in fabbrica, l'orario di lavoro e il premio di produzione (scaduto dal dicem­ 
cesi, è riserva <;li cacc~a degli Stati bre del '72). Senonché, attraverso il gioco ormai abituale dei sindacati tri­ 
Uniti, sebbene si profili la lotta per colori di porre prima la questione "generale" (piattaforma nazionale) e poi 
ottenere gli ordini dei paesi che sosti- la questione "particolare" (piattaforma aziendale), accadeva una volta di più 
tuiranno le loro flotte di caccia born- che, anche dove localmente, dietro la spinta degli operai, si redigevano piat­ 
bardieri F-104 Starfighter: Belgio, taforme con rivendicazioni di palese urgenza corne la nocività e l'orario di 
Olanda, Norvegia, _Francia, Inghilterra lavoro, il tutto veniva frenato dalla eterna quesrione cosiddetta "priorita­ 
e Stati Uniti sono 10 lotta. Intanto gli ria" di uno sviluppo "alternative" della chimica rispondente a "fini sociali", 
Stati Uniti dominano anche nel campo cioè abbracciante la riforma sanitaria (settore farmaceutico), la riforma della 
dell'aeronautica civile, in cui non te- casa (settore rnaterie plastiche e derivati), lo sviluppo dell'agricoltura (set­ 
mono la concorrenza delle ultime crea- tore fertilizzanti) e via discorrendo. I sindacati, infatti, dichiaravano che 
zioni europee, in partico\are del fa. « nessuna piattaforma aziendale sarà conclusa finché rimane aperto il pro­ 
moso supersonico Concorde di costru- blema degli investirnenti »; un altro modo di "risolvere" il problema sempre 
zione ang\o-francese, rivelatosi un fia- più drammatico della nocività coi mezzi · di Arlecchino, cioè con l'adozione 
sco. Finora gli Stati Uniti hanno pro- delle ormai famose maschere antigas e lasciando tutto esattamente corne 
dotto il 99 per cento degli aerei civili prima. . 
del loro mercato e il 65 per cento di Col 30 novembre '73, subito dopo la Conferenza dei delegati di fabbrica 
quelli del mercato europeo. E' questo tenuta a Genova, e visto che le due piattaforme, quella "nazionale" e quelle 
che scandalizza gli europci, che a "aziendali", marciavano malamente in parallelo col "pericolo" che gli operai 
Bruxelles vogliono reagire con una si disinteressassero delle "questioni prioritarie" delle riforme e degli inve­ 
politica unitaria, difficile o addirittura stimenti per irnpegnarsi più a fondo nei problemi contingenti, i capi sindacali 
impossibile da concretizzare. e politici decidevano di " assorbire" le piattaforme aziendali in quella nazio- 
In ogni caso, anche l'Europa trove- nale. Da un certo punto di vista, poteva sembrare un passo avanti ne! senso 

rà il modo di fare buoni affari. In di promuovere un'effettiva solidarietà fra gli operai delle diverse aziende; 
Francia si prevede un aumento del 25 la realtà era invece che ci si subordinava alla "non disponibilità" della Mon­ 
per cento di aerei da guerra e dell'8 tedison ad affrontare il problema dell'orario di lavoro e dei salari, e alla sua 
per cento del personale aeronautico "disponibilità" invece a parlare di investimenti, per i quali il disaccordo 
entro i dieci anni prossimi, mentre si verte unicamente sul modo di applicare un programma piuttosto che un altro .. 
studia un nuovo favoloso' "articolo" La nocività, l'orario di lavoro, non parliamo poi il salaria vengono in tal 
in sostituzione del Mirage-3 a partire modo messi praticamente da parte corne cose da nulla, particolari insignifi­ 
dal 1978-80: esso sarà provvisto di tre canti, bazzecole, mentre si è sempre pronti a ritirarle fuori - certi · di riu­ 
sistemi d'armamento in corrisponden- scire a mobilitare una buona parte degli operai - non appena si tratti di 
za dei ruoli di copertura e difesa ae- far "la faccia feroce" di fronte a un padronato che non si dimostra tanto 
rea, attacco a bassa quota, ricognizio- accondiscendente e duttile, quanto invece danno brillantemente prova di 
ne, e dotato di un grazioso missile essere i sindacati tricolori. Nascono allora dei "programrni di lotta" (sic!) 
aria-terra a testata nucleare. articolati e superarticolati al punto che si scende in sciopero pochi reparti 
Le chiacchiere e i convegni sulla per volta; nello stesso tempo, si dichiara ~he l'obiettiv~ da perseguire è una 

pace e sulla distensione possono conti- « articolazione complessiva ~rente a colpire la Monted!so'!- '.11, cuore.»! .. 
nuare per un pezzo. Esse coprono solo, Piccolo inciso: i reparu ~e potrebbero bl?ccare 1 attI?tta .degh st~bili­ 
uno sforzo immane per la produzione menti (corne il CR, il TDI, il CS 23) e qum~, anche s~, m p1ccol.a mrsura 
di mezzi di distruzione sernpre più · e temporaneamente, potrebbero da".vero "~olp1re ~ cuore almeno 11 Petrol­ 
perfezionati che già vengono · provati chl~co, rim:iogono c~stant<;ment~ m funzione! L 1.so!amento? la calunma, la 
nelle zone "calde" del globo. I bor- delazione net confronti degli strati, benché circoscntn, che dimostrano anc~e 
ghesi sanno che le crisi produttive e solo un minime di cornbattività, pongono ~.o~i le rnaestranz.~, m. gener~le 10 
commerciali impongono lo sviluppo uno stato di prostrazione c~e pe~me.tte. al gt?CO de~le paru dt f~re. 11 suo 
massiccio dell'industria dell'avvenire: corso. Che le maschere antigas distribuite agli operai del Petrolchimico ser­ 
l'industria della distruzione in massa vano anche ad evitare di sentire il puzzo opportunista cosl dolcemente con­ 
di prodotti e uomini mercificati. 1 fuso ai pestiferi fumi delle ciminiere di Marghera? Già: ma fino a quando? 

Farze demacratiche1 a nai ! 
rono [ dunque] impostazioni coeren- no difficilmente controllabili: gli ope­ 
ti che sfuggano ad ogni tentazione rai pensano ancora troppo ( 1 ! ) . alla 
s;ttoriale e peggio ancora corporati- busta-paga e poco al "nuovo modello 
va e conse~tano alla class; operaia di di sviluppo" del paese, L'esperto di 
un'ificare intorno alla propria azione 1~ R_inascita si puè>. co1;1unque corisolare 
grande rnaggioranza del p~es~ »: s!! gli v~sto c?e Agnelli gli è rnoito più vi­ 
obiettivi coincideranno coi bisogni del cmo di quanto non sernbri, e, al re­ 
paese e con le aspettative d~lle gra~~i c~~tissÎll;1.o convegno dei "giovani leo­ 
masse popolari, si potrà ev1ta~e « I il- n~ dell mdustrta. nostrana, ha potuto 
lusione che la sola azione sindacale dic~ara~e che ~< 11 vero nupvo model­ 
sia sufficiente a deterrninare un muta- lo d~ svilu~po e quello ~he deye vemr 
mento sostanziale dello sviluppo eco- fuo~1 <;!~ riforrne efficaci, pratiche, ca­ 
nomico e sociale ». paci di incidere sulle vecc~e strutture 
Tuona ancora Di Giulio: « bisogna cl.el fa:se : ?on de!11agog1c~e elenca: 

impostare su basi nuove tutta la pro- zioru di fini inattuali ». Le riform~ di 
spettiva di sviluppo economico e so- strutt!-1ra~ ~?ra? Ce~~o,. purché. siano · 
ciale del paese ». Il guaio è che le capaci di rmnovare il vecchio ap­ 
tentazioni settoriali e "corporative" so- parato produttivo rilanciandolo, a su- 

perare la crisi di cui soffre. E per far 
questo occorre che qualche forza sia 
mvestita di capacità di intervento. 
Quai è? Tutte, rispondono all'uniso­ 
no Agnelli e Di Giulio: governo, re­ 
gioni, partiti politici, imprese e sinda­ 
.atil 11 dio padre onnipotente della 
r'IAT insiste addirittura: « è assoluta­ 
mente indispensabile che anche i sin: 
dacati interuengano nella [ormalizza­ 
zione degli interuenti! ». I sindacati 
tricolori e i partiti "operai", PCI in 
testa, possono andare legittimamente 
fieri di questa dichiarazione: Avete 
visto? - diranno agli operai -, ab­ 
biamo conquistato un effettivo potere 
in fabbrica e un peso reale nella so­ 
cietà; temendoci, ci . chiamano a colla­ 
bo rare per il superamento della crisi: 
possiamo a giusta ragione cantare vit­ 
toria! 
L'affondamento del governo-An­ 

dreotti non è forse stato un grande 
successo della mobili tazione in sede 
parlamentare e nel "paese" di tutte le 
rorze democratiche "progressiste", an­ 
che "interne alla rnaggioranza", da 
parte del PCI? La nascita del gover­ 
.io-Rumor, i suoi obiettivi e I'atteggia­ 
.nento verso la "necessità" delle rifor­ 
ne, non sono forse dovuti « all'azione 
.mitaria dei comunisti e di aitre forze 
Jemocratiche » volta a innestare la fa. 
.nosa inversione di tendenzaë Ma non 
oasta ancora: occorre qualcosa di più, 
oisogna incidere più a fondo ne! te~­ 
suto sociale nazionale e, perché no>, 
europeo, sl da « mobilitare ed unire 
ta classe operaia nella lotta per un 
Jiverso sviluppo economico » e svilup­ 
pare, apnunto, « l'inversione di ten­ 
Jenza manifestatasi sui terreno politi­ 
co ». Non che il governo-Rumor porti 
dritti dritti alla soluzione della crisi c 
.:lei gravi problemi che pesano sulla 
classe operaia, o addirittura all'edifi­ 
cazione di un'Italia ... socialista, ma, se 
te forze democratichc del paese sono 
oen dirette e le "scelte" sociali, eco­ 
aomiche e finanziarie sapienti e so­ 
prattutto oculate, ci si va proprio vi­ 
cino, Infatti, il problema sta tutto 
i< nell'incontro e nella collaborazionc 
delle forze comuniste, socialiste e cat­ 
coliche », « condizione per <lare al pae­ 
se una direzione poli tica in grado di 
irontéggiare la crisi, realizzare un nuo- 
110 indirizzo economico, difendere e 
sviluppare la democrazia ». 
Il "comprornesso storico" si rnuo- 

11e appunto in questa prospettiva: in 
parole povere, esso significa che sia un 
rimpasto governativo col PCI, sia an­ 
che soltanto un ennesimo centro-sini­ 
ma appoggiato dall'esterno dal PCI, 
risolverebbero tutti i mali della socie­ 
tà, dallo sviluppo ineguale fra Nord 
e Sud, e dal rinnovo dell'apparato pro- 

lo, gli Stati Uniti ( che forniscono il j duttivo fino al soddisfacimento delle 
40 per cento di tutto l'arsenale distrur- · NI richieste operaie quanto ad una "vita 
tivo mondiale) che prendono il posto B 11 tt • • d • • d 11 ALCUNE SEDI Dl REDAZIO democratica" praticante; dalla nuova 
della Gran Bretagna ..,... la quale tutta- o e I n I me ICI e a . . impostazione dei rapporti tra Chiesa 
via resiste nel campo delle infrastrut- . · . . dall ASTI - Via S. Mar.tmo. 20 m~- . e Stato fino al divorzio, alla difesa 
ture militari-. mentre molto attiva socletà opulenta (c<?ntmua. a aperta martedl· dalle 21 in por, dell'ambiente, alla scuola, al rincaro 
è la Francia, che ha trovato nei consi- · . prima pagma) BELLUNO • Via Vittorio Veneto 171 della vita, eccetera. Operai dormitc 
!llieri tecnic~ e mïµtari pakistani .attiv( cui in questo periodo si svolge questa "campagne", non_ metteranno di Il martedl dalle ore 21. pure s?nni trariquilli: c'~ chi pensa 
m num~ros1 paesi del Go![~ dei ·ve~1 certo fiori' nelle bocche dei ca~noni .. : <; .c~sl la f e.sta con_tmua. BO LOG NA • Via Sa'!enella 1 /D per voi, . e soprattutto chi pe: . v,ostra 
e propn « agent! commerciali al servi- Lo siruttamento di « ogru possibilità sul piano bilaterale » se fino aperta il martedl dalle ore 21. delega gtoca le carte con abilità so- 
zio dei produttori francesi » con lo a ieri ueniua mascherato dalla "cooperazione", "integrazione", "politica". CASALE MONFERR .• Via Cavour 9 paraffina. Sacrifici, certo, se ne chie- 
sgravio d~lle grane in~er!le ( da .P.arte comunitarie, in una parola dall' europeismo, ?g,~i vi<;ne 1,ichiarato aperta- la domenica dalle 1 o alle 12. dono,. e la classe lavo~atri~e ~e.ve sa- 
~~ ~irco~ filo-israeliani) mev1t~bili al: mente. Siccome l'Europa comunttarta "!on. e efficiente , nel ~enso ~be CATANIA • Via Vicenza, 39 int. H perseli accollare, !Da gli obiettivi so!lo 
1 mv!o di .personale francese .m quei non puà dare alla Germanie la garanzza ~z, us~tre co? vantaggzo ~all at- la domenica dallé 18 alle 21, veramente gran_d1: corne .~on captre 
pae~t. Ulnma v~uta, la soc1aldemo- tuale stretta eco.nomica ( e qua~do mai se vzsta. un Europa funzzon~re II lunedl dalle ore 20,30. · che « lavorare ~ mod? pzu soddzsfa- 
crauc~ .Repubblica_ federale tedesca, al disopra dei singoli stati a m~, di. e.nte sopran~Zt?,nale?), la Repubbltca CUNEO • Via Fossano 20; A cente. e P_rodutttvo, ~vil~pp~e la tec- 
che nm1damcnte ~1 present~ .ora sul Federale, anche in merito alla polttzca energettca , /~ra pe~ conto pro: tutti i sabati dalle 15 alle 18. nologta p1egandola ~1 fim d1 un ge~e: 
mer~to delle ~=, .ma a ':111 « la. sor- prio. Con la Russia c'è già un accor.do per fa costruzto_n~ dt 20. c<;ntralz , • . • 32 ral~ pro~resso . so~iale, ~vere servtz1 
ve~anza c!ie 1 S!101 alleau eserc1tano nucleari per la produzione d'energza. atomu:a a scopt tndust~zalt; ~0"! F~rll vd~ Merlomdi alle 20 30. S<;>Clal~ p~u effic~entt, abohre le .sacche 
sull'mdustna dell armamento non per- l'Iran è in via di definizione la formtura dz metano che raggzungera zl marte e g ove ' dt rn1seria e di arretratezza, nsanare 
mette di fornire a tutte le regioni te"itorio tedesco a mezzo degli oleodotti russi: ulteriorî successi della GENOVA-SAMPIERDAR::A 

I 
l'ambiente » significa pr,aticamente 

qualsiasi i;naterial~ bellico ». "Ost-Politik"? . Via Campasso 14 e ross · « costruire » in Italia e in Europa (ohi- 
Se, nelle circostan~e descri.tte, la Se ad Occidente Mosca raccoglie, e distribuisce, "succ;essi" dai rapporti aperta li sabato dalle 16 alle 18. là!, corne ci si spinge con audacia al 

Fr3'!-cia ha P?tuto formre 38 Mtra~e-3, diplomatici, economici e finanziari impostati - si insist<; tra l'altro, nel IVREA (Nuova sede) - Via d del C) a- di là dei patrii c?n~i...~ ~ la società 
cam arrnau. AMX-3.0, a~to~)mdo dichiarare che i rapporti tra URSS e U.SA1 anche !e. Nzxon d[!vesse ca- stellazzo 30 (ang. Via Ar ulno di dornani, la societa sociahsta »? 
leggere, matenale anfib10 e rn1ss1li ter- dere non subiranno in ogni caso alteraz1om sostanztah: tanto rzmarrebbe Il glovedl dalle 21 ln pol. Sotto ragazzi che c'è da fare per 
ra-terra. e terra-~a .all'Ara)Jia saudita il sdrridente Kissinger ad assi~rare l~, continuità - a4 Oriente lam1;nta MILANO • Via Blnda, 3/ A (passo tutti!. Il banditore del P9 o~;e ~u 
e 14 Mira~e-5 ail emtrato .d1 A~u D~a: impedimenti ad una collaborazzone pzu pr?f.cu~ col G~~ppon<; d?vut:, al: carralo, ln fondo a destra) un piatto d'argento Ia soc1età socta- 
bu, sono m. g~erale gh Stat1 Umu l' atiività politica e commerciale sempre ptu vivace e spregtudzcata. dt aperta a. slmpatlzzanti e lettorl lista" contro un prezzo del tutto van- 
che, corne s1 diceva, fanno la pa!te Pechino che nei giorni scorsi, ha spe4ito truppe ad occupare le zsole lunedl dalle 21 alle 23,30. taggioso: piegate la schiena, aumen- 
del leo'?-e, « ~anten~nd<;> sui P?S~o _1m- Paracelso fi,;o,a sotto la giurisdi~io':e di Saigo~ (pa~e ch~ sotto ~e a.cque MESSINA: Via Gl:trdinagglo, 3 tate vorticos~ente fa produ~tivit~ del 
port~'!-u ~O:°!mgen~ . di. cons1gl1er1 e di una ventina di queste isole et szano enormz gza~tmentz pet~oltfe~z). Il aperta li gloved1 dalle 15 aile 19. lavoro, _.fatev1 concorrenza gl1 um con 
tecruct, ovili .e m1litar~, che hann<? settimanale di politica estera russo No~oe Vrem1.a accusa, rnfat~t, ?<:· NAPOLI • Via S. Giov. a Carbonara, gli altr1, non piangete sull~ bus,t~-paga 
preso.progr~s1".amen~e µ po~to degl1 chino di perseguire, a danno dei rapportz_CTRSS-Gtappone, tre obt<;ttzvz: 111 più o meno trasparente; larmoma so- 
mgles1 ». Gh mgles1, mfat~. hann<? « superare la propria arretratezza economzca, compromettere l[! svtltf P/J.O martedl dalle 19 alle 21. ciale, la gioia e la felicità sono B a 
perso ter~eno d?po la . dec~1on: . dt d'elle relazioni tra Giappone e URSS e preme~e sut governo dt Tokzo !n glovedl dalle 19 alle 21. portata di mano; baste volerie e ... 
L<;>~a di restn:°gere t1 d1spos1t1vo moefo da contrastare la au1;1entata inf!,u~n~a gtal!ponese n_e~ Sud-Est asta- ROMA • Via del Reti, 19 A (adla- prendersele. E da )Juon. merca!}te, Di 
nuhtare ~ Est d1 ~uez e ora. otten- tico dove la Cina stessa mzra a una postztone dz predomznto » .. Se Mo_sca cente P.le Varano) Giulio non diment1ca d1 solleucare. la 
go~o ogm ~to de1 <'. con!rattt fav<; si agita, Pechino non dorme, ma il più forte Tokio n<; app!ofitta. Il qzap- domenica dalle 10 alle 12. platea con un pizzico di chiromanzia. 
l?s1, corne 1 acc?rdo d1 ass1stenza, m1- pone ha comunque le sue gat~e da pelar<;: la bzlancta; 4ez pag~mentt per SCHIO • Via Mazzini, 30 In che cosa infa,~ti consisterebbe 1~ 
li~are co~cluso l 3fI!o. scorso COI?, 1 Ar~- il 1973 si è chiusa con un dtsav~~zo d! oltre 10 ~tltardt .dt dollart, e aperta a simpatizzantl e Jettorl società "socialiste ? Ecco~a, per. ch.1 
~1a ~au<;tita per_ l eqwval!!?te _di .3 .rru- cià segna una precisa tendenza. all 11:debztamento, cuz 'W_ash~ngton non è li sabato dalle ore 15 alle 19. non Io sapesse: <~ Una soc1età. pluralt: 
hardi di. fran~ (390 i_n1hard1 dt. li~e) estranea; la bilancia com1;1erc1ale !~vece se.ma una ~~vacztà del tutto_ TORINO • Via Calandra, 8/V stica [ ! ! ! ] costrutta co.l contrtbuto ~1 
per f~rruture di. mater1ale aeron.aut~~o contraria, con un attivo dt 3,81 mtltardollarz (molto pzu basso perà det aperta li venerdl dalle 21 alla 23. tutte le forze democratt~he e popolar1, 
per ~1!1qu~. a~ », 1!1a .no': dt P(U· quasi 9 miliardi del '72). . . . . UDINE • Via Anton Lazzaro Moro, 59 nella quale la democrazta co'!-osca una 
Tecm~1 _militari amertc!lm s1 ~no m- In Inghilterra, perman_endo e allargan1os1 !a cr(St, era ovv.10 che ne aperta a lettorl e simpatlzzantl li nuova e più profonda espa1:s1one; una 
stallau m Iran e Arab1a s~ud1ta, e le risentissero Borsa e Sterltna mentre la btlancta det pagamentt 1973 ha martedl dalla 19 all 1 20,30 a Il va- società fondata sull'eguaghanza, sulla 
previsioni .son? le seguent1: « Le f~r- registrato un deficit record di oltre 2 miliardi di sterline. L_a. Banca cen- nerdl dalle 16 aile 22. partecipazione, su un'incessante opera 
ze aeree iramane raddo~p1e!anno . 1;11 trale vàluta che dalla scorsa estate la sterlina, nei confrontt del dollaro, · di rinnovamento e crescita culturale e 
diciotto mesi il nurnero d1 ehcotten e è scesa del 15% e comunque nessun serio intervento s'è avuto finora per civile dei Iavoratori »! E volete che 
di aerei da combattimento o. da. tra- sostenerla mentre t' andamento della Borsa è oltremodo fiacco; la di- Dlrettore responsablle Agnelli non sia pronto a sottoscrivere 
sporto - con un nu_rnero . d1 b1reat: scesa dell~ sterlina nei mercati valutari int.ernazionali f arebbe aum.entare BRUNO MAFFI per un "socialismo" cosl inteso?. In 
tori Phantom pesant! . pan. a quasi le richieste di prodotti per l'esportazione, ma è una tendenza che st scon- R T lb Mllano 2839/'53-189/'68 fondo, ci starebbe anche Almirante; 
quanti ne ha l'esercito .1sraehano - e tra direttamente con la generale diminuzione della produzione (ufficial- eg. r · ' ' "socialità" o "socialismo" è poi solo 
la potenza deµa marma da guerra mentf data al 10-20% in meno) e in particolare di quella carbonifera lntargraf • Tlpolltografla1 questione di parole ... « Forze demo- 
v~rrà qu~druplicata nel ~orso del V (-40%). Cira e rigira, si è daccapo. Via Riva dl Trento, 26 - Ml ano cratichel A noi! ». 
piano qwnquennale ( ... ) m modo da - ~ 

Ncll'arrieolo intitolato "La gucrta di reèessione" scrive Scalfari su 
L'Espresso del 23/12/73 che « il fondato timore di una crisi terribilmente 
i:;ericolo..~ e lunga dei paesi industriali sta facendo le prime victime. Era 
evidente che l'agnello sacrificale sarebbe stato il sindacato e cosl infatti è 

. O\'Venuto ». Inutile dire che se fagnello sacrificale è il sindacato, i veri 
· saccificari sono gli operai. Scalfari continua: · 

,, Nonostante tutti i discorsi e le teorie, la crescita del sindacato ope­ 
J."Jio n.ci paesi capitalistici è infatti legata a doppio :filo con lo sviluppo del­ 
l'OC\lnomia; trattandosi di economia capitalistica, la crescita del sindacato è 
legata a doppio filo con lo sviluppo del capitalismo. Questa verità potrà 
non piacere, ma è un dato di fatto ormai confermato da un numero infinito 
di esperienze, tanto che se ne potrebbe dedurre addirittura una legge com­ 
portamentale: il potere del sindacato è direttamente proporzionale al livello 
dei profitti imprenditoriali; se aumentano, aumenta il potere sindacale, se 
i profütti climinuiscono aumenta il potere del padrone. Non so se i dirigenti 
delle ronfederazioni operaie siano disposti ad ammettere questa verità, ma 
so pe:r œnto die ne sono intimamente convinti ». 

Siamo gràti al giornalista illustre per questa ottima definizione di quello 
che noi intendiamo .per sindacato tricolore, ovvero asservito all'econornia 
nazionale, che -, cotne cicorda. Scalfari agli immemori - è l'economia capi- 
1talistica. Capovolgendo la stessa definizione, otteniamo quella del sindacato 
; di classe: ·quando climinuiscono i profitti, diminuisce necessariamente il po- 
1 t.ere di corruzione su strati anche estesi di proletari da parte del capitale in 
difficoltà e oumenta il ruolo di difesa economica e delle condizioni di vita 
d~ operai unificati da parte delle loro organizzazioni; quindi, deve aumen­ 
tare la combattività sindacale. 

Questo non elimina il dovere del sindacato di rivendicare maggior sa­ 
laria quanto maggiori sono i profitti estorti aile masse lavoratrici. Ma la 
question._e posta dal giornalista citato è la seguente: fino a che punto tali 
rivendicazioni possono (o devono) incidere sull'aliquota dei profitti? La sua 
risposta è parimenti implicita: il limite è posto dall'economia nazionale stes­ 
sa, cbe cleve essere di riprodursi e funzionare al meglio, anche per aumen­ 
tare ulteriôrmente i profirti (e "quindi" i salari). Lo stesso concetto potrebbe 
essere formulato cosl: il sindacato deve avere una sua determinata funzione 
interna al sistema capitalistico per: 1) stabilire l'aliquota da destinare ai sa­ 
la:ri sulla base di un certo livello necessario per la riproduzione della forza 
lavoro. aile condizioni sociali determinate e per lo stesso smercio di prodotti; 
2) instaurare un certo equilibrio fra le varie categorie di lavoratori e di bran­ 
che produttive ed evit~e spiacevoli conseguenze su! piano delle lotte di 
classe, o il formarsi di reazioni "selvagge". 

Poste cosl le. cose, è evidente che il capitalismo sa di poter contare - 
nei periodi i:ritici - sulla inevitabile comprensione della "controparte", en­ 
trambi considerando l'economia borghese corne un dato "obiettivo" a cui 
riferirsi. E cosl si verifica la "leggé" illustra ta .con tan ta efficacia da Scalfari. 
Ma non sempre tutto va bene in questo mondo benedetto. 

Inflltti, nello stesso tempo si notano degli inconvenienti, e cioè che gli 
stessi elèmenti "obiettivi" non vengono sempre ritenuti tali: si descrive la 
posizione dei capi sindacali, in pratica pronti a tutti gli accordi possibili; 
quella dello strato intermedio o in genere degli operai sindacalizzati che non 
credono a· questa obiettività ma la interpretano corne una manovra padro­ 
nale; quella delle masse non direttarnente sindacalizzate che la subiscono in 
modo rassegnato e perfino eccessivo, per cui deducono che non c'è niente da 
fare, .essendo minacciate non da decisioni padronali « ma da fatti obiettivi 
che trasœndono Io scontro di classe », e non appoggiano nemmeno le riven­ 
dicazfoni dei sindacati. . · 

. Non si :vuol vedere il frutto obiettivo della collaborazione di classe: gli 
strati dell'aristocrazia operaia, sentendo minacciati i propri relativi privi­ 
legi, sono disposti all'intervento contro i rapporti che mutano, mentre la 
base operaia vede minacciato lo stesso posto di lavoro da fatti concorde­ 
mente presentati corne "obiettivi", cioé indipendenti dalla volontà di 
cb:iuaque. . 

Ma sono proprio queste leggi obiettive, indipendenti dalla volontà di 
chiunque, che capovolgono mentalità radicate nelle masse e ribadite dai 
collaborazionisti che ne pretendono di interpretare gli interessi. Esse provo­ 
cano si rassegnazione e piissività, ma spingono pure alla reazione opposta. 

I capi sindacali e i loro portaparola su tutti i fogli "illurninati" preten­ 
derebbero di avere una classe operaia talrnente supina al capitale da non 
perdere "coraggio" 11otto i colpi che riceve inerte, e da mostrarsi... attiva 
nél dire ai propri camefici: forza, colpiteci ancora, l'economia nazionale lo 
esige! Ma questa volta le cose non vanno tanto lisce: la rassegnazione diso­ 
rienta i nostri campioni delle riforme; essi temono che si possa trasformare 
in . ribellicirie aperta, magari "selvaggia", aile loro direttive gandhiane. Il 
nostro augurio ouè> essere soltanto che sia senz'altro cosl! · 

ln un articolo apparso su Rinasci­ 
ta (nr. 49, 14 dicembre 1973), F. Di 
Giulio spiega con quale spirito si do­ 
vrà affrontare la nuova conferenza ope­ 
raïa che si terrà a Genova ai prlmi di 
febbraio, e quali obiettivi il PCI e le 
"masse" si dovranno porre nel prossi­ 
mo futuro. Le "lotte di fabbricà" av­ 
venute negli ultimi anni, il "riconqui­ 
stato potere· di contrattazione", il "pe-. 
so sindacale reale'', i "risultati" e i 
"successi" conseguiti, fanno ben spe­ 
rare all'articolista, anche se egli lamen­ 
ta è stato ed è tuttora ·.difficile supe­ 
rare quelle "crisi di credibilità" che 
non permette ancora agli operai di 
aver oiena fiducia nelle prospettive in­ 
dicate dal PCI e dalla CGIL. « Occor- 
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Un,'occhiata .su un'attività 
ricca di sviluppi ,futuri 

Nel periodo in cui si apriva la con­ 
ferenza di G.inev.ra l'Egitto comunica­ 
va, attraverso la sua stampa, che 

· avrebbe avuto nel 1974 il più alto 
bilimcio militare della sua storia (1 mi­ 
liardo e 200 milioni di lire egiziane: 
circa 195 miliardi di lire). Se si tiene 
conto che l'indebitamento con la Rus­ 
sia per le fomiture di armi usate nella 
recente guetra erà già di 3 miliardi di 
dollari, sommatisi ai debiti precedenti 
di altri 4 miliardi, si ha un'idea del­ 
l'enorme dipendenza militare e poli­ 
tica dell'Egitto nei confronti del suo 
principale fornitore di rnateriale belli­ 
co e del peso che queste spese - che 
ammontano a un terzo del suo pro­ 
dotto nazionale lordo - hanno su 
tutta l'economia del paese. 
Ma il caso dell'Egitto - un paese 

che è appena uscito ed è sempre sul­ 
l'orlo di una nuova guerra - non è 
l'unico Ï1iJpressionantc per le spese 
militari. Altrove le forniture di armi 
non sono monopolio di un paese corne 
è il caso per l'Egitto ed esse rappre­ 
sentano l'oggetto di una spietata con­ 
correnza fra i civili paesi produttori, 
Stati Uniti, Inghilterra, Francia, Ger­ 
mania Occidentale, Italia, ecc. In par­ 
ticolare, a leggere Le Monde del 12 
gennaio, la lotta è sferrata nel Golio 
Persico, dove i paesi produttori di 
petrolio sono spinti ad un aumento 
continuo dell'armamento in ragione 
della loro fragilità politica e proba­ 
hilmente anche della loro dipendenza 
cconomica. Alcuni esempi: nell'Iran si 
è passati da un aumento medio annuo 
di 8,5 milioni di dollari per spese mi­ 
litari negli anni intorno al 1960 a 156 
milioni nel 1968, e si prevede una 
spesa annua di 2 miliardi di dollari 
per tutto il nuovo piano quinquennale 
varato nel 1973. L'aumento delle spe­ 
se militari in Arabia saudita è stato 
del 32 per cento. 
A seguire il giomale citato, in que­ 

sto commercio <i in cui tutti i colpi 
sono pcrmessi », la Russia non sem­ 
bra ben piazzata per i suoi rapporti 
con l'Irak e l'India (armando la quale 

· ha dato inizio all'escalation con la 
'Francia che a sua volta arma regolar­ 
mente il Pakistan), pacsi mal visti da 
alcuni stati del Golfo Pcrsico. A far 
la parte del Icone sono, è inutile dir- 


